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PlERANTONIO SeRASSI 



E Poefie del Conte B a t- 
DESSAR Castiglione 

ufcite in gran parte dalla 

benefica voftra mano , a Voi fe ne 
ritornano adorne » fè non quanto 


a 4 


me-? 
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VI LETTERA ^ 

meritava T eccellenza di cosi egregi 
componimenti , almeno quanto più 
ha faputo fare la mia debolezza . Mi ; 
Infingo , che vi degnerete accoglier- 1 
le con lieto , e benigno animo , e 1 
per eflèr opera d’ un celebratiflimo 
voftro cittadino , e perchè vengon- 
vi prefentate da me , che vi Tono 
così divoto ed obbligato fervitore. 

E certamente io defiderava già da 
gran tempo di darvi qualche pub- 
blica teftimonianza della ftima, e 
della riverenza > che vi profeflb , ca- 
gionata in me non già dallo fplen- 
dore del nobiliffimo voftro legnag- 
gio , dalla copia delle ricchezze » o 
dalla dignità del grado ; ch'io non 
foglio fare gran conto di quefti efte- 
riori ornamenti , eflèndomi fempre 
piacciuta quella favia mallìma dell* 
Ariofto , ove dice; , j 

Che 
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DEDICATORIA. VII 

Che Cavaliero, o Conte» o Reverendo ■ 
Il popolo ti chiami » io non t' oporo» 

■ Se meglio in te » che 7 titol, non coni’- 
prendo ; 

ma sì bene dalla gravità de* voftri 
coftumi veramente ecclefiaftici , dal- 
la gentilezza e lealtà del tratto , e 
molto più da quella voftra mente 
così ben compofta , e libera affatto 
da que* pregiudici, che traggono 
altrui a giudicare perverfamente , 
e fenza ragione ‘eziandio delle cofe 
di maggiore importanza . Nè di mi- 
nore ftimolo emmi flato ad amarvi 
e a riverirvi quel finiffimo voflro 
guflo nelle lettere e nelle fcienze 
per cui non folo dottamente favel- 
late delle più nobili facoltà ; ma pe- 
netrando nel bello e nelfottimo, po- 
tete eziandio dare deli* opere e de* 
componimenti altrui un favfo t ben 
fondato giiidicio ; facendo cori. ciò. 

ve- 
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vedere, che la fceltiffima Libreria 
lafciatavi dai gran Cardinale veltro 
Zio, edaVoi Iteflb di libri ftam- 
pati , e manoferitti notabilmente 
accrefeiuta , non vi rielce, come 
a cert* altri , d*un mobile vano 
ed inutile ; anzi vi ferve e per Tem- 
pre più adornare il veltro fpirito 
di nuove e pellegrine notizie , e per 
arricchire il mondo di varie C^ere 
di Scrittori eccellentillìmi,che lenza 
il generòlb veltro ajuto fi rimarreb- 
bono nùferamente fepolte . Di ciò 
può rendere buon teltimonio V edi- 
zione prefente , che da Voi ricono- 
fce il Tuo eflere e il fuo migliore or- 
namento; e molto più il renderanno 
k Lettere di Negozj del medefimo 
Castiglione , che penfato avete di 
^bblicare , tutte piene di notizie 
recondite , e dettate con queir au- 
rea klicità , che è propria di quelto 

in- 
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DEDICATOHI A IX 

incomparabile Scrittore . Ora aven- 
do io avuto sì bella occafione di 
darvi un atteftato di quefta mia tan- 
to giufta riverenza , piacciavi di ri- 
ceverlo con quella benignità mede- 
fima , con cui vi degnalte già d’ ac- 
cettare la mia fervitù i e tra quello 
mezzo nella voftra buona grazia 
umiliffimamente mi raccomando . 
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Approvazione 

» 

C On grandiflìmo piacere è (lato da me Ietto 
per ordine del Rmo P.Macftro <kl S. P, Ajjo- 
ilolico il Libro che contiene le Poefie volgari c 
latine del Conte Baldessar Castiglione cor- 
nette ec. dal Signor Abate Pieranconio Seraflì, alla 
di cui fcelta erudizione « e*lìngoIar diligenza è 
Sommamente obbligata la Letteraria Repubblica, 

.si per altri Autori già dal medefimo illuftrati , che 
per la prelente Opera . nella quale niente avendo 
trovato che o alk Religione Cattolica , o a’ buoni 
coHumi ripugnante Ita . giudico polTa llamparlì . 

In fede di che &c. 

Roma dalla Biblioteca Conti if.AgoUo 1760, 

Giufiiniano Orfini 

f 

i 



IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Pat. Mag. Sac. Pai. Ap. 

D. Archiep. Nicomed. Vìcefg. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Th. A. Ricchinius Mag. Sac. Pai. Ap. Or. Pratd, 
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A* BENIGNI E CORTESI 

LEGGITORI 

El tempo che fi fia preparando una bella edi, 
^ Itone delle Lettere non pià fiampate del Conte 
Bjldessar Castiglioits , Scrittore ài quella fa- 
ma ^e di quella eccellen:j^a , che ognuno fa y non ci 
e parato fuor di propofito il pubblicare tra quefio 
me^^o le di lui tiobilifiime Poefie volgari e latine 
illufirate ed accrefciute quanto per noi fi e potuto 
maggiormente . V ejferci avvenuti in un bel Codice j 
per età potevamo emendare le già fiampate , e V ave- 
re oltre a ciò trovato alcune rime inedite forfè fupe» 
riori in belle^^a a quelle , che già s' aveano del 
Conte in iflampa ; è flato cagione , che noi ci rifol- 
vejfimo a unirle e a pubblicarle in quefio picciolo vo- 
lume. Nel che fe averem fatta cofa, che meriti la 
vofira approvazione , ne devrete faper grado alla 
fomma gentilezza di Monfìgnor Luigi Valenti 
Gonzaga , Prelato nobìlijfimo ed erutUtiJfimo : il 
quale confervando tra i MSS. della copiofa fua Li- 
breria tutti gli Originali del Cafiiglione , ha voluto 
cortefemente comunicarceli , perchì poteffimo e cor- 
eeggere ed arricchire la prefente edizione. Sipre- 

met» 


Digilized by Google 



JIl a' leggitori 

mettono pertanto alcune noùfie intorno alla Vita 
del Cafiiglione , e di Ce fare Gonzaga , tratte la 
, maggior paru dalle Leture del Conua Madama Lui- 
gia fua madre : dalle quali p potrà conofcere quanti 
sbagli abbiano prefq H MìvIìmì » il Negrini , il 
Zucchi , ed altri , che della Vita del Conte hanno 
favellato . Dopo alcune ufiimonianie di Scrittori 
illuftri feguono le Stante P aflorali affai più corret- 
te , che le Jlampate non erano ; ejfendop copiate dili- 
gentemente dall' originale di mano di Cefare Gon^a-’ 
ga , fhe e quel medefimo , eh' egli a nome fuo * del 
Cc^iglione prefentò alùt Ducheffa Elìfaberta d Ur- 
bino. Quanto alle Rime , li primi quattro Sonetti, 
e le due prime C ammoniscono orfolamenteaUa luce, 

' e non cedono punto ìn belU^xa ed in ifpirito all' al- 
tre poche del Conte , che prima fiaveano in ifiampat 
anqi qualche Sonetto , eia prima Cam^pne le /opera 
di gran lunga . A quefie Rime fegue una bella Cart- 
tfone di Cefare Gonzaga , tratta dal fecondo libro 
della Raccolta dell' Atanagi f alla quale fuccedoao 
quattro Lettere del medefimo , che fi fono trovate ori- 
ginali tra quelle del Cafiiglione . ìffellt Annotazió- 
ni poi , in cui ci fiamo ingegnati df illufir are alar 
le cofe gramaùeali e poetiche varj punti di fioria , 
■abbiamo inferite a propofito alcune cefi inedite di 
Scrittori illuPri , come a cari. 79. una Ballata , e a 
tari, 91, una Caccia di Fraruo Sacchetti , e a c. 79. 
•.. . un 


Dici'ì'ou ivu 


a’ LIGGITORI XIII 

^ J 

' ìin Sonetto del Magnifico Giuliano de* Medici , 

I ! <2 accennare varie lettere del Conte e d! altri , 

• j che fi fono prodotte per confermare o rifehiarare 
i 1 quanto per noi talvolta fi era avanzato . Alle Poe- 
' ' fie latine fi e aggiunto un, Epigretmma in morte d' Ip- 
' i politaTorellafua moglie , tratto dall originale che 
$' e trovato inchiufo in. una lettera alla madre ; e 
un Epifiola latina di Federigo Fregofo Arcivefeovo 
di Salerno , che poi fu Cardinale , ove richiede al 
Conte ifuoiverfi , come defideratijfimi , ed afpettati 
da ognuno . Perche poi non mancajfe loro veruno 
; ornamento delle ediiioni pafiiue , fi fono pofie le 
j Note , e le varianti legioni , onde avea corredato la 
\ fua beUi0ma ftampa il dottlffimo Sig. D. Gaetano 
! Volpi , alU quali abbiamo fatto fuccedere le nofire, 

! non per concorrere con quel chiariffimo letterato , a 
cui oltre il vincolo della Patria comune profeffiamo 
profonda ftima , ed amica amicizia ,* ma perchè 
j lo feopo ttofiro è fiato ajfai diverfo dal fuo . Chiude 
I finalmente il volume una Lettera latina del Conte 
[ feruta allo Imperadore Carlo V. a nome del Mar- 
I chefe di Mantova , la quale ejfendo 1‘ unica , che in. 
sì fatta lingua abbiamo trovato tra i MSS. del Ca~ 
fiiglione ifiè credulo ben fatto di pubblicarla in que- 
fio luogo , Gradiu la nofira attenzione , e vivete 
■ felici . 

! .. " so- 

I 

1 

i 

ì 

\ 

« 

I 
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XIV 


SONETTO 

t> 1 

TORQUATO TASSO 

IN LODE 

DEL CASTIGLIONE 

L Acrìme , voce , e vita a bianchi marmi , 
Castiglioh , dar poteftì ; e vivo eftmpio 
A Duci noftri ; onde in te fol contemplo » 
CotfC uom vinca la mone ^ eia difarmi . 

A te dier pregio eguatla penna ^ eV armi , 
Tal che Romafottrarfi al fiero fcempio 
Per te fperava : e dagli arringhi al tempio 
Sacrafti al fin a Dio la fpada , e i carmi . 

Aureo monile , o mitra a tanti pregi 
Eran poca mercede , o /' auro , od ofiri , 

O lunga vita j che miferia h lunga . 

Mifura , che da Battro a Tile aggiunga , 
Avefii afcefo olii ftellanti chioftri » 

Ove agguagli di gloria Augufii ^ e Regi . 
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XV 


NOTIZIE 



INTORNO Al Conte 

BALDESSAR CASTIGLIONE, 

^ « 

Aldessar Caftiglione nacque a 
Cafacico Tua villa nel Mantovano k 
6 . di Decembre l’ anno 1478. Ebbe 
per gcnirori Criftoforo da Cakiglio- 
ne nobililfimo c valorofo Cavaliere , 

e Luigia Gonzaga della linea de' 

Marcheli di Mantova , Dama di gran lenno e di 
maraviglioCa accortezza . Da giovinetto £ii man- 
dato a nudiate a Milano , dove apprefe le lettere 
latine da Giorgio Merla , e le Greche da Deme- 
trio Caloondile . Fioriva allora grandemente la 
Corte di Ludovico Sforza : perciocché eflendo 
quello Principe dotato di maravigliofo ingegno 
e d‘ un .finilTtmo gufto , dava volentieri ricetto e 
favore agli uomini nell' armi o nelle lettere fegna- 
lati . Per quello il Calliglione s’invogliò arden- 
temente di entrare a' fervici del Duca , ove accol- 
to di leggeri a riguardo della Tua nobiltà e bellilll* 
ma indole , cominciò ad efercitarlt nel cavalcare 
e ndl’ armeggiare con tanta buona grazia c de- 
ftrezza , eh’ ei s' acquiftò 1' amore e la (lima di 
tutta la Corte . Trovava però egli il fuo maggior 
contento nello lludio delle buone lettere , lenza le 
quali conofeeva non potere altri ellere ne gentile 
nè valorofo cavaliere . Quindi e colla Icorta del 
proprio giudicio , e con T indirizzo di Filippo Be- 
roaìdo il vecchio lì die tutto alla letmra degli anti- 
chi Greci e Latini , focendovi fopra diverle ofler- 
vazioni e note cruditillìmej per le quali ben li 

b ve- 


XVI NOTIZIE 

vedeva , quanto innanzi penetralTe. fin d’ allora 
coll' acutezza dal filo ielidflìsao ingegno . Più d' 
ogn'altro però fi refe famidiari Cicerone, Virgilio , 
e Tibullo « {opra de’ quali tece canto e cosi opinato 
Audio , eh’ ei ne divenne col tempo piuttofto emo» 
lo .che imitatore . Nè lafciava per quello di teg** 
gere ancora i migliori Italiani , e particolarmente 
1 poeti ; giacche antìnirò fertipre in Dante 1' ener- 
gia e la dottrina , la dolcezza e la eleganza nel Pe- 
trarca , e in Lorenzo de' Medici e nel Poliziano la 
facilità c la naturalezza . 

Un sì bel corfo di piacevoli Audi venne ai CaAi-^ 
glione interrotto prima dalla perdita del padre, 
che ferito nella battaglia del Taro indi a pochi 
giorni fi morì; poi dalla rovina dello Sforza , a 
cui da Franceu tu tolto miferamentc quel fioriti!» 
fimo Aato . Convcnnegli pertanto ridurli a Man- 
tova , ove il Marcheic Francefeo lo accolfe con 
molta amorevolezza ; e dovendo poco dappoi ire 
incontro al Re di Francia a Pavia , volle che il 
CaAiglione l’accompagnafle tra i cavalieri del fuo 
leguico; e così trovoAi anch’ egli al fuperbom- 
grclio , che il Re fece in Milano li j. Ottobre del 

In tale occafione il Marchefe , benché non mol- 
to innanzi avelie coinbatmco contrc) di Carlo Vili, 
feppe talmente infinuarfi nella grazia del Re Ludo- 
dovico , che meditandoli da tm la conquiAa del 
Reame di Napoli , lo dichiaro Generale , ® 
Luogotenente per quella imprela . Non fo fe il 
CaAiglione fe ne andaAe a dirittura verfo Napoli 
con r armata Franzefe ; trovo bensì , eh egli in- 
tervenne nel ifOt. col Marchele di Mantova alla 
battaglia del Gariglianq : la quale eflendo riuAita 
fini Aramente per la poca obedienza a lui prelUta 
da’Franzefi; il Gonzaga difguAato fi pam dall eler- 
cito , Concedendo intanto a Baldellarc di venir , 
'com' egli defiderava , a Roma . . 

3 filli- 
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DEL CASTIGLIONE xvii 

Quivi tra i molti Principi c Signori , che per la 
creazione di Giulio II. poco prima fucceduta ci 
erano concorfi , trovò euerci venuto Guidubaldo 
da Montefcltro Duca d' Urbino col fiore de’fuoi 
Cortcgiani . Stava già da qualche tempo a’ fiioi 
fervigi Celare Gonzaga j il quale per eflere figli- 
uolo di Giovarapietro fratd cugino della madre 
di Baldefiàre , e bene efercitato nelle buone let- 
tere, era a lui fin da’ prim’ anni congiuntillìmo 
non men d’ animo , che di fangue . Per fuo 
mezzo adunque , e per 1’ attinenza , che avea 
con la Duchefia , s imroduflè nella conofeenza , 
c nella grazia di quello raro e fapientifiìmo Prin- 
cipe } e fu tanto il piacere e la meraviglia , che 
il Caftiglione prele del valore e della virtù cosi 
del Duca , come de’ fuoi cavalieri , eh’ ei s’ in- 
vaghì di volere ad ogni modo fervirlo , e mili- 
tare nel fuo efercito . Tornato per tanto a Man- 
tova , ne fece chiedere licenza al Marchele , il 
quale benché non gliele negafic , trattandoli di 
Icrvire un fuo cognato ; pure il folfrì di mala vo- 
glia , e per mole' anni l’ ebbe in odio , e in abor- 
rimento . 

Partitoli adunque nella -Hate del i ^04- fc ne ven- 
ne al Campo fotto Cefena , la qual teneafi per il 
Duca Valentino ; e fu fubito da Guidubaldo rice- 
vuto con condizioni molto onorate , elTcndo pollo 
al governo di cinquanta uomini d' arme con 400. 
ducati r anno di provilione . Quivi , elTendogli 
caduto il cavallo , gli fi fmoHe per sì fatta maniera 
un piede , che penò poi molto a riaveiTene . In- 
tanto il Duca ricuperate le Città di CeCena, d' Imo- 
la , e Forlì , fe ne ritornò colle genti vetfo il fuo 
llato . 

A’ 6. di Settembre il Caftiglione giunle per la 

{ >rima volta a Urbino . ove c difficile il deferivere 
c accoglienze , che gli furon fatte dalla Duchefia 
Lifabetta fua parente , c da Madama Emilia Pia ^ 

b i le 
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xvm NOTIZIE 

le quali erano già coofapevoli delle nobili qualicà 
di BaldelTare , c della lua molta letteratura . Egli 
ancora reflò si fattamente prefo dalla beltà , dalla 
virtù , e gentilezza (ingoiare di quelle due Prin- 
cipeile ; che in tutto il tempo di Tua vita non ri- i 

£nò mai di amarle , di onorarle , e di tenderle 
coir aurea fua penna immonali . I 

Intanto ritrovandoli in molta tranquillità lì'diè 
di nuovo alla quiete de’ Tuoi (ludi j e potealo ben 
fare , avendo la compagnia di tanti cavalieri let- 
teratifllmi . e il comodo d’ una delle più celebri 
librerie , che allor fofleto in Europa . Perciocché j 
il Duca Federigo padre di Guidubaldo tra l’ altre I 
Tue laudevoli opere avea con grandilTima Ipefa | 
adunato un gran numero di eccelIentiUimi e rarif- | 
finii libri Greci , Latini , ed Ebraici , i quali tutti 
ornò d’ oro e d' argento , elli mando die quella j 

follé la fuprema eccellenza del Tuo magno pa> \ 

lazzo . 

Verfo la metà di Novembre fece una Teoria a 
Ferrara per efpedire certi luoi interelTi ; ove trovò 
il Duca Ercole in pellìmo (lato, e defperatilTìmo da' 
medici . Ricevette nonoftante grandi carezze dal 
Cardinale Ippolito , dalla DucnelTa , e dalle prin- 
cipali Dame di quella Corte . 

Era il Duca Guidubaldo (lato poc’ anzi dichia- 
rato Gonfaloniere e Capitan Generale della Chiela; 
c però dcfiderando il Pontefice , ch’ei venifie a 
prendere in Roma il poflelTo della Tua carica , e a 
rare la moRra delle genti , che già avea radunate ; 
egli lì pani verfo la metà di Decembre col fiore 
de' Tuoi cavalieri ; ma infermatoli a Narni delle 
folite Tue gotte e d' un poco di febbre , dovette 
quivi trattenerli da nove giorni fin che a’ 4 di Gen- 
naio del ifot. giunfe a Roma, e ci entrò folen- 
nemente in compagnia del Signor Francefeo Maria j* 
della Rovere Tuo figliuolo adottivo , e nipote del | 
Papa . Qui il Caftrglione ebbe agio di Irringcrc | 

ami- 1 
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DEL CASTIGLIONE xix 

amicizia co' valentuomini , che ci fiorivano t e 
prendere molta prattica della Coree , e de’ grandi 
affari , molto più che col Gonzaga alloggiava 
pre ilo s. Pietro nel palazzo del Cardinale da Effe. 

Già il Duca gli avea prefo grandifTimo affetto ; 
e conofcendolo dotato di fìngòlare accorgimento., 
t di maniere gravi infieme e gentiliflime , lo giu- 
dicò molto- a propofito per ifpedirlo fuoAnma- 
feiatore al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra . Prima 
però , che il Duca gliene diceile nulla , s’ era già 
Tparfa la notizia per la Corte , ed altri aveala an- 
che fcritta a Mantova : onde il Caffiglione rifpon- 
dendo intorno a ciò alle iffanze delia madre cosi 
le fcrive a’ ?.. di Marzo ifOf. ; Deli" andata in In- 
ghilterra io non ne fo altro , Je non che V Eccellen- 
za del Sig. Duca mìo e necejjìtato mandarvi una 
perfona : e pure a qualchuno ha detto voler in ogni 
modo eh’ io 0a quello . E difeorrendo io la famiglia 
de’ Gentiluomini fuoi , e gli offici di ciafeuno , non 
mi è difficile creder , che T andata tocchi a me . La 
caufa del mandare s e la con^rmaTfione de privile- 
gi , che ha 5. E. dalla Maefta del Jtie d' Inghilterra 
per la dignità deila Giaratera , eh’ e un ordine come 
quello di s. Michele del Re di Francia . Per quefto 
bi fogna mandarvi un uom di conto . e con gran fo • 
lennità^ accettato- dalla Maefià del Re , e molto ono- 
rato^ : e lungo faria narrar il tutto ; che quefi' ordi- 
ne è con molta cerimonia ftabilito . Si che , fe pa- 
rerà all Ecc. dei Signor mio far elezione di me a 
^efio , io non lo rifiuterò per ejfere cofa onorevolif- 
Jtma , e della quale fperarei riportarne ancor utilità^ 
perché fo che vi andarci con gran favore . Paflarono 
pci ò pochi giorni che il Duca fieno gliene fece par- 
lare molto amorevolmente , com’ egli replicò alla 
madre a’ ry. dello ftefle mefe dicendo : Pur al 
fine l' Eccellenza del Signor Duca mio ni ha fatto 
intendere , cK io gli farò cofa gratijpnta , conten- 
tandomi d’ andare in Inghilterra a fervizto fio . 
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NOTIZIE. 

Cast a me non i parfo per molti rifpetti rifiutale , 
Operando doverne riportar conuntej^n^a , prima fer- 
vendo a S. E. , poi per veder un buon tratto di pnefe, 
majjìme andando contra il buon tempo: e /pero di 
andar in compagnia del Keverendiff/mo Mo^gnor 
Vefcovo de' Gili , il qual tiene un ricco Epifcopato 
la in Ingfùlterra ^ ed e Ambafciatore della Mae/là 
del Re qui in Roma , ed amicijjìmo mio , quanto fi 
può . Quella partenza , non lo per quale impedi- 
mento , fu poi differita fino all' anno fluente . 

In Luglio ebbe alquanti termini di febbre a ca- 
gione di quel Tuo piede , che non effendogli flato 
ben acconcio da principio , gli av^a fatta enfiare 
tutta la gamba : ma andatofene poco dappoi a' ba- 
gni di s. Cafciano ne riportò l' intera guarigione . 

Tornato dunque a Urbino fu per affari d' im- 
portanza inviato al Marchefe di Mantova : ma 
giunto a Ferrara ebbe avvifo da Gio: Pietro Gon- 
zaga e dalla madre ^ che non procedeffe piu innan- 
zi i poiché il Marchefe era forte fd^nato con lui , 
ed averebbegli fatta villania . Egli (pedi fubito un 
lUo uomo al Duca ; il quale ben^è bramaffe vede- 
re ciò , che il Marchefe aveffe faputo fare a un fuo 
miniflro , pure , effendogli il Caftiglione troppo 
caro , non volle efporlo a pericolo , ma rivocatolo 
lo accolfe con affetto e tenerezza maggiore . 

Venuto intanto il Carnovale del i volendo 
egli trattenere con qualche dilettevole invenzione 
quella fioritiffìma Corte , e dare infieme alla Du- 
cheffa , eh’ egli amava , qualche fegno della fua 
{ingoiare riverenza j compofe e recitò in compa- 
gnia di Cefare Gonzaga la celebre fua Egloga in- 
titolata il T:rfi ; del merito ed artifìcio d^la qui- 
le, poiché ne no parlato largamente nelle Anno- 
tazioni a queir opera , mi rimarrò di feri venie 
più a lungo in quello luogo . Ebbe poi avvifo di 
prepararu per il viaggio d’ Inghilterra j ond’egli fi 
inife orrcYolmcutc in ordine di fervicori e di ca- 
valli 
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vaili per comparirvi con ogni fplcndidczza , c 
decoro . 

Prima di partire gli morì l’ unico fuo fratello per 
nome; Girolamo ; cofa che molto il conturbò . À‘ 
1 ( . di Settembre giunfe a Lione , e nei primo di 
Novembre arrivò a Londra accompagnato onora- 
tiflìmamentc . Dopo due giorni fu chiamato all’ 
udienza del Re , che gli fece grandifltmo onore, c 
carezze j e non folo ottenne quanto il Duca defide- 
rava ; ma egli medefìmo fu fatto Cavaliere > ed 
okre vari cavalli e cani , che gli furono regalati , 
ebbe in dono una ricchidlma collana d’ oro : tan' 


DO piacque ad Arr igo quefto gran gentiluomo . Po- 
co però fi trattenne in Inghilterra j giacche trovo 
clic a’ 9. di Febbraio del 1^07. era giunto a Mila- 
no , e fermatofi qualche giorno a Cafatico con la 
madre ( non avendo potuto aver licenza di paflarc 
per Mantova ) arrivò a’ primi di Marzo a Urbino 
defiderato e accarezzato da tutta la Corte . 


Poco dappoi fu fpedito dal Duca per affari d’ im- 
portanza al Re Ludovico , che fi trovava a GcnO'^ 
va j ma quando fu un pezzo innanzi , gli con- 
venne dirizzarli verfo Milano , avendo intefo che 
il Re s’ incamminava a quella volta . ' 

Nell’ Aprile del ifoS. morì il Duca Guidubaldo 
a FoOombrone : e poiché dovea fucceJcrgli nello 
flato il Sig. Francefeo Maria della Rovere , furono ^ 
lalciate nelle città di maggior conto perfone d’ au- 
torità , che le tenefièro in fede . Il Caftiglionc fu 
per quello effetto mandato a Gubbio, com’egli 
fcrive alla madre dicendo : Io fui ad Eugubbio ; per- 
che in quefia nuitafion di fiato fi efiimava che quella, 
terra dovefiìe fare qualche tumulto , per effere potetf 
te d‘ uomini j e molte inimici:^ie ; pur Dio non ha 
voluto mal alcuno ; che le cofe fono andate bene , e 
megli uomini tutù mi fono fiati obbcdientijfimi . Io 
fono ritornato ad Urbino nelle lagrime , e nelle 
tenebre . 


Sic- 
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Siccome poi era lòllicitaco dalla madre a pigliar 
m^lie , per così llabilire la Tua cafa , averebbe 
deuderaco di levarli dalla Coree , e andarleoe a 
Mantova . Se non che la poca ftima , che rcoftra- 
ta avea di lui il Mardìefe , e le iftanze fattegli 
dai nuovo Duca anche a nome del Pontefice lo 
perfuafero a trattenerli . Quivi non pertanto li 
trattò di dargli per moglie una figliuola di Piero de' 
Medici j e nipote del Cardinale , che fu poi Papa 
Lione X. : c benché il parentado folle conchiufo \ 
dal Magnifico Giuliano , che li trovava a Urbino ; . 

pure indi a qualche mele fi dilciolfe , per elTere al 
Cardinale occorfo un partito d’ uno degli Strozzi 
a Fiorenza , col mezzo del quale i Medici fpera- 
vano fufeitar molto la parte loro in quella Città . 
Trovo che cortei fu la Clarice maritata a Filippo 
Strozzi , e che quella prattica iu fegretamente ma- 
neggiata in Firenze da Mad. Lugrezia de’ Medici 
folcila del Cardinale , e moglie di Jacopo Salviati . '• 

Se folle al CaftigUone riufeito un sì fatto parenta- 
do , come il Cardinale e H Magnifico da princi- 
pio il richiefero. Io averemino veduto divenir ni- 
pote di due Papi , cognato del Duca Loienzo d’Ur- 
bino , c zio' d' una Keina di Francia ; a tanto afee- 
fero in poco di tempo i Medici allora privati e 
forufeiti . 

Intanto fi cominciò da Giulio II. la guerra con- 
tro de’ Veneziani per ricuperar le citta di Roma- 
gna , eh' elfi'teneano : nella quale fpedizione il no- 
Itro Baldellare diede fegni di prodezza e valore in- 
credibile . Perciocché trovandoli le genti del Papa 
intorno a Rulfi , ed cllcndo da Ravenna ufeiti da 
circa trecento cavalli e due mila fanti de' nemici 
per dillorgliele dall' allèdio j il Duca d’ Urbino , 
mandati i Tuoi cavai leggieri ad incontrargli , con 
otto foli gentiluòmini, tra' quali il Calliglàonc, cor- 
fe ad inlcguirgli j e benché fodero in loco forte , 
pure gli allaltò c gli ruppe di maniera , che alcu- 
ni 
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ni de' Tuoi corfero fin dentro Ravenna . Serbava 
però anche in mezzo all' armi quel fuo animo ben 
compoHo e nemico delle ingiuftizie e delle vio* 
lenze j ond' ebbe a feri vere alla madre : Noi ave- 
mo dato grandijjtmo guado e danno a quefia povera 
Ravenna nel paefe : quel manco male , cK io ho 
potuto fare , t ho fatto ; e vedefi che ognuno ha 
guadagnato eccetto eh' io , e non me ne pento . 

Per le fatiche e difagi di quella campagna cad- 
de nell’ Ottobre gravemente ammalato . La Du- 
chelTa e Madama Emilia l' alfiUettero , e il fcrvi- 
xono con tanta amorevolezza , che non avrian 
potuto far più , fe lor fofie flato figliuolo o fra- 
tello . Del che diede egli ragguaglio alia madre , 
pregandola a ringraziar quelle due Principefle di 
tanta loro umanità . Parrebbemi conveniente , le 
fcrive a' 19. di Novembre del 1109., che la Ma- 
gnifeen-^a V. rendejfe infinite grajie alla Sig. Du- 
chejfa delle infinite dimoftrajioni , che S. Ecc. nella 
mia malauia ha fatte , che certo fono date affai ; e 
V medefimo alla Signora Emilia ; che s‘ io le fojji 
fiato figliuolo o fratello , non haria potuto farne^ 
tante : che li voti fatti per me non faranno fatisfatti 
èli qui a parecchi di . 

Verfo la fine di quell' anno i ^09. fu condotta a 
Urbino la nuova fpola del Duca , che fu Lionora 
Gonzaga figliuola dei Marchefe di Mantova , bel- 
lifllma , c gentililfima Principella . Le felle e le 
allegrezze , che fi fecero, furono aliai grandi, 
c durarono ancora tutto il carnovale del i ^ io. 

Nella Hate poi fi diè principio a una nuova cam- 
pagna contro il Duca di Ferrara. A’;, di Luglio 
prelero Malfa de' Lombardi, Bagnacavallo , Lugo , 
ed altre terre» e a’ 19. d'Agollo s’impadronirono 
di Modena j indi prclo Carpi , s. Felire , e il Fi- 
nale portarono la guerra fin prelfo Ferrara . Ma 

F erduta nel Maggio del ifii. Bologna , efuccefla 
uccifione del Cardinal di Pavia , u Duca co Tuoi 

c re 
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fc nc venne frcttolofamentc a Urbino . A’ 4. di 
Giue no fcrivc il Cadigiione alla madre : Queft‘ ari- I 
no no avuto poca ventura , ejfendo fiato rubbato a 
Urbino ciò che aveva , e V medefimo in campo . 

L'anno in fu nel principio aliai funedo all' 
armata Pontificia per la rotta di Ravenna i ma 
riunito ed accrefeiuto 1 ’ clcrcito , e ricuperate Icg- I 
gcrmcnte le Città , che s* eran date a Franiefì , | 
venne fatto al Duca d' Urbino di acquiftar anche | 
Bologna , che fi arrefe a' io. di Giugno , e a' ij. 
col Cardinale Sigifmondo Gonzaga Legato vi fece 1 
il Tuo folenne ingrello . . 

Terminate felicemente quefte imprefe , il Duca , 
come grato c magnanimo Signore , pensò a grati- | 
ficare i meriti del Callighone , donandoli un Ca- > 
Hello nello Hato di Pefaro col titolo di Conte . Da t 
principio a veagli aflegnato Gineftrcto , ma il Con- 1 
te proccurò di cambiarlo con Nuvillara per le ra- 
gioni , eh* egli Icrive alla madre in una de’ z8. ^ 
Gennaio ifi?- dicendo: Penfo cK io piglierò la - 
pojfejfione del mio Cafiello , il quale non è più Gine- ' 
firetoj perche ho pr occurato cambiarlo con un altro, 
che fi dimanda Nuvillara , e ‘I Sig. Duca è fiato 
contento : e quefio è molto più al propojìto , che è 
vicino a Pefero due miglia , boiiijfimo aere , bellijfi~ 
ma vifia da tetra e da mare , vicino a Fano cinque 
miglia ^ fruttifero al pofiìbile , ed ha un buon pala^~ \ 
ij-o che e mio , ed e della medefima entrata che Gi- 
nefireto e forfè più; ficch'e io me ne contento affai , e > 
J^io mi conceda grafia di goderlo con contente^ yi , 
Poco appreflo mori Papa Giulio II. , ciò fu la 
nottC'de’ 10. Febbraio di quell' anno > onde 
convenendo al Duca fpedire a Roma peiTona , che 
proccurallc le cofe fue tanto predo il fagro Colle- 
gio , come predò il nuovo Pontefice ; mandovvi 
il Conte Baldedàrc lìccome quello eh' avea gran 
ferviti! con quafi tutti i Cardinali , ed era cornu- i 
nementc ftimato ed avuto caro . La feelta fu mol- / 
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to a propofito j giacche fra pochi giorni fu creato 
Papa il Cardinale de' Medici col nome di Lione X. 
grande amico del Conce , e molto famigliare della 
Cafa d’ Urbino . 

Ne’ primi giorni del Pontificato confermò Lio- 
ne al Conte la donazion del Cadello fattagli dal 
Duca, e più folennemente gliela ratificò a’ it. di 
Maggio con un Breve pieno di encomj del valore , 
c della dottrina di lui . Confermò ancora a fua 
iftanza al Duca d’ Urbino la Prefettura di Roma , 
c volle che la Camera lo foddisfacefie di quanto gli 
fi dovea per conto delle paghe già fcorle per la paf- 
faca campagna : il che riufei ai Duca di non poco 
-vanta^io . 

• Verfo la fine d' Agofto ritornò a Urbino ; ma 
poco vi fi trattenne i perciocché il Duca vedendo 
quanto gli potea eller utile in Roma un si fatto mU 
niftro , non tardò punto a deftinarloci fuo Amba- 
feiadore con gran contento di lui , e di tutta la 
Corre . Con tal carattere adunque fe ne venne di 
naoVb a Roma, denderato particolarmente da' gran 
■ letterati , che ci erano a folla concorfi , tratti dal- 
^ la jnagnanima liberalità del Pontefice , che gra- 
diva e premiava largamente ogni maniera di virtù . 

Converfava però egli più frequentemente col 
Bembo e col Sadoleto Tuoi vecchi amici , con Fi- 
lippo Beroaldo Bibliotecario del Papa , col Tcbal- 
deo , e con Federigo Fregofo ArciveCcovo di Saler- 
no , nipote della Duchefla vedova d’ Urbino . Ol- 
tre a quelli avea (ingoiare dimellichezza con Raf- 
faello , con Michelangelo , e co’ principali Pittori , 
Scultori , c Architetti di quell’ aurea età : percioc- 
ch' egli fi dilettò fempre , ed ebbe gran cognizio- 
ne di tutte e tre quelle arti ; c Tappiamo , che Raf- 
faello in ifpecie folea molto riportarfi al giudicio 
di lui nelle opere di maggiore importanza . 

Intanto la fama della dottrina , della bontà , e 
valore dd Calfiglione era cale divenuta} che fu-^ 

ex pcr- 
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peraca T invidia mode il Marchefe di Mantova , 
il quale fino a quel tempo avea moftraco di farne 
si poco conto , focto fpecie di dargli moglie , a 
delìderarlo , e a richiederlo . Il Conte , Ac giu- 
gneva oramaf al trentottelìmo anno , e dovea pu- i 
re accafarfi una volta , vi lì lalciò indurre di leg- I 
geri j molto più che difdicevol cofa gli parca il * 
non dar quello contento alla madre , che brama- 
va d' averlo vicino , c di depor finalmente nelle j 
fuc mani il pefo delle cure domcftichc . Portatoli | 
dunque con buona licenza del Duca d' Urbino a 
Mantova , vi fu ricevuto con gran feda , e quafi 
fubito fi trattò c conchiufe il maritaggio con Ippo- 
lita figliuola del Conte Guido Torello , c di Fran- 
cefca di Giovanni Bentivoglio già Signor di Bolo- 
gna y donzella belliinma ^ e di gentilillìme ma- 
niere . 

Nel principio del fi celebrarono .quelle I 
nozze con gioftre , con torncamcnti, c con oga' ' 
altra dimodrazione di pubblica e di privata alìe- 
grezza 5 avendo il Marchefe voluto con siffatti 
onori emendare la poca dima , eh' avea modcata * 
fino a quel tempo d' un cosi raro ed onorato .ca- ' 
valierc . ' . 

Nel if 17. per la feda dell’ Afcenzionc condullc * 
il Conte la fua fpofa a Venezia in compagnia di 
Polifiena e di Francefea da Cadiglione fue lorellc , 
maritate l' una a Giacomo Bolchctto e 1 ’ altra a - 
Tommafo Strozzi , cavalieri Mantovani , Ebbero 
quede dame per riguardo del Conte molti onori 
in quella maravigliofa Città j ellendo date fervi- 
te dal celebre M. Andrea Gritti , che fu poi Doge, 
e da Maria Gradiniga con due altre Gentildonne 
da Cà Morofino . Nell’ Agodo gli nacque con fuo 
gran contento un figliuol mafehio , cui pofe nome 
Camillo . Il Duca Alfonlo di Ferrara , che molto 
amava il Conte , gliene avanzò un’ aitettuoiìlfima i 

coDsr^tul aiz ioDC • I 
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Non lafciava peto il Caftiglione tra i pubblici e 

S tivati aifari di attendere ancora a' Tuoi piacevoli 
udi : anzi avendo compiuto il celebratiilìmo li- 
bro del Cortegiano , lo mandò nell' Ottobre del 
1 f 1 8. a Pietro Bembo , perchè lo rivedeflc » e glie- 
ne dicefle il parer Ino . , 

Nel a' IO. di Febbraio mori il Marchelè 
Francefco , c reftò erede e fuccelTorc nello ftato 
Federigo fuo primogenito . Quelli ficconae giovi- 
netto d' alto animo , e delìderolb di gloria » coti- 
fidando che il Conte , per la grazia che godeva 
prelTo Papa Lione, poteflc facilmente ottenergli 
il Generalato della Chiefa , Io mandò fuo Amba- 
feiatore {Iraordinario a Roma . Il Papa , benché 
per certÌ TÌgiiardi non potelTe fubito compiacerlo 
di quanto oicliderava ; pure rimandando il Conte 
a' f . di Novembre , Icrifle al Marchelc che lo ri- 
chiamerebbe in tempo di poter dar compimento 
al 'negòzio , e che intanto Io adicurava , che il 
Contf gli era ftato gratilfimo * e che non gli po- 
tevat^inviar perfona nè più degna , nè più favia , 

\ , nè più accetta di lui . 

I f • L' anno feguente adunque Io deftinò luo Am- 
• r’tttdciatore ordinario al Pontefice con mille e du- 
^ gonto feudi di provifione . A' ic. di Luglio giunfe 
m Firenze , ove il Card. Giulio de' Medici Legato 
f gli fece grandi carezze, e a* xo. dello ftefib mefe 
arrivò a Roma . Non pallarono molti giorni , che 
la moglie Tua , Dama di quel merito e di quella 
virtù , che di Ibpra fi dine, moria Mantova di 
parto nel più bel fiore degli anni . Il Conte che te- 
neramente r amava , ne provò un incredibii do- 
lore . Non mancarono però i Cardinali c molti 
Signori di confortarlo con ogni amichevole offi- 
cio : e Papa Lione ai confoni volle aggiugnere il 
\ dono d' una penfione di xoó. feudi d* oro . Segui 
I nonoftante la pratica itKominciata del Generalato , 
la quale arrivò finalmente a conchiudere nel Mar- 
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70 dtl i?ii. Il giovinetto Marchefc ne provò tan- 
ta allegrezza , che non capiva in fc . 

Il primo di Decembrc mori Papa Lione, e il 
Conte feguitò la fua Ambafcieria prclFo il {agro ) 
Collegio , tenendo avvifato il Marcnefe di quanto f 
occorreva , c fuggerendogli ciò che avea a fare 
per difendere le Città della Chiefa . Eletto poi ' 
Adriano VI. , eh' era in Ifpagna , il Conte fì trat- i 
tenne in Roma alcuni meli finche giunfc il Ponte- 
fice : indi richiamato a Mantova fervi il Marchefc 
in molte zuffe contro Francefi con la fua compa- ' 
gnia di ^o. uomini d’ arme , nei quali incontri non r 
li feordo punto dell' antico fuo valore . Ma nel 
Novembre del iti^.effcndo ftato creato Papa col 
nome di Clemente VII. il Cardinale de' Medici 
g ande amico del Caftiglione, il Marchele non 
tafeiò di fubito inviarlo a Roma per fuo Amba- 
feiatore . Avea già Papa Clemente conofeiuto I 
molto innanzi il Conte per uomo di grande elpe- \ 
rienza , e di finiffìmo giudicio : e però ellendoglt 
neceffario mandare una perfona di qualità appceffo 
Cefare , dove s' avea da trattare la fomma delle 
cofe non folo della Sede Apoftolica , ma d' Italia , ^ 
e di tutta la Criftianità, dopo aver difeorfo tutti’', 
quelli , di cui fi poteva fervire in quello officio , ♦ 
non avendo trovato perfona , da cui fpcrafle eller 
meglio fervito che dal Conte j mandò per lui a' 19. « ' 
di Luglio del ifZ4. , e con molte buone ed onore- 
voli parole gli cfpofe il fuo defiderio . Il Conte fi 
mollrò prontilfimo a fervir fua Santità ; purché 
fufl'e con buona licenza del Marchefe ; il quale fti- 
mandofi onorato per tale ricerca dal Pontefice , 

g liela accordò fenza dimora. Intanto a' t. di Otto- 
re partì di Roma col feguito di jo. cavalli facen- 
do la via di Loreto , dove avea voto j e trattemi- { 
tofi alcuni giorni a Mantova , s' indirizzò alla vol- 
ta di Spagna , e alli ii. di Marzo del ifif. giunfc 
a Madrid . Io fon giunto qui , fcrivc ad Andrea 
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Piperario , molto onorato per tutto il cammino : e 
medefimamente in queflo loco ; che bench' io intrajjfi 
molto di notte , vennero molti Signori ad incontrar- 
mi per comandamento di fua Maejlà , alla quale il 
dì Jeguente baciai la mano , e fecemi ottima aera . 

Quivi con quella fua grave c nobile dcftrezza 
comitKiando a negoziare alla Coree , s' acquidò in 
breve tempo l’ amore e la ftima non fol di Cefarc, 
ma di tutti i più diftinti c riputati Signori . Seguitò 
nell’ Aprile di queft’ anno l' Imperadorc a Toledo , 
c poi nel r V i6. a Siviglia e a Granata , non lafciando 
mai d' inflare per lo icabilimento della pace , finché 

f iunfe il I tiy. , in cui efiendo accaduto il mifera- 
il facco di Roma , e la prigionia del Pontefice ; 
il Caftiglione ne reftò per sì fatta maniera abbat- 
tuto ; cne fu quali per morirfenc di dolore j molto 
più dappoiché intefe che il Papa fi tenea mal foT 
disfacto di lui , quali che mancato avelie al propi ’o 
'dovere noi tenendo avvitato degli andamenti della 
Corte ; quando fi fa, che quella trama fu machi- 
nata in Italia, e quali improvifamente da Bor- 
bone . 

Scrille però una lunga lettera al Pontefice , ac- 
cennando quanto avea fatto c prima c dopo la di- 
Igrazia di S. Santità fino a proccurarc che i Prelati 
de’ Regni di Spagna cellallero nelle lor Chiefe dai 
divini offici , e tutti uniti andaflero all’ Imperatore 
veftiti di lutto , e gii domandallcro il lor Capo , e 
Vicario di Crifto . E benché riufeifle al Conte di 
fincerare il Papa del fuo fedele c Ical fcrvizio ; 
pure da indi innanzi non iftette mai più di buona 
voglia ; ma fempre cagionevole ed infermiccio . 
Cefare per confolarlo gli facca continuamente fc- 
gnalati favori : gli diede la naturalezza Spagnuola, 
e nominollo al Vefeovado d' Avila di groffiilìma 
rendita ; grazia però eh’ egli proteftò di non ac- 
cettare prima che tra il Pontefice e S. M. non folle 
Ifabilita perfetta reconciliazione . 

c 4 Ma 
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Ma infcrmatofi gravemente a’ i. di Febbrajo del 
1 fif. dopo foli Tei giorni di malattia con grande 
laflcgnazionc , e divozion Criftiana fi morì a Tole- 
do in età di cinquant’ anni, due mefi , ed un gior- 
no . L' Imperatore ne provò tanto dilpiacerc, quan- 
to per altra difavventura , che gli accadefle mai ; 
c comandò a tutti i Prelati , e ai principali Signori 
della Corte , che andaflero ad accompagnarne il 
cadavero alla Chiefa maggiore . Anzi eflendofi Lu- 
dovico Strozzi figliuol d' una forella del Conte por- 
tato a ringraziar S. M. di tante onorevoli dimoftra- 
zioni , tra l’ altre cofe che gli difle in commenda- 
zione del Conte proruppe in quelle formali parole ; 
yo vos diga que es muerto uno de los mejores Ca- 
valleros del mundo . 

Nè minor dilpiacere fentì T Italia per si fatta 
perdita , e particolarmente il Pontefice , che fi vi- 
de privato di un miniftro di tanta riputazione , c 
dottrina > onde non potè non efprimèrne il fuo do-' 
lorc alla madre del Conte con un Breve aftèttuo- 
fiflimo , e pieno d’ encomi del morto Prelato . 

Stette il di cui cadavero fepolto da xvi. mefi 
nella metropolitana di Toledo, dopo i qn'tli Ma- 
dama Luigia fecelo trafportate a Mantova , e porre 
in una bellilTima Cappella fatta da lei fabbricare 
nella Chiefa de’ Frati Minori cinque miglia fuori 
della città , col feguente epitaffio compollogli dal 
Bembo . 

BALDASSARI . CASTILIONI . MANTVANO . 

OMNIBVS . NATVR^ . DOTIBVS . PLVRIMIS . BONIS. 
ARTIBVS . ORNATO . Gr.€CIS . LITBRIS . ERVDITO . 
JN . LaTINIS . ET . HetRVSCIS . ETIAM . POETìE . 
OPPIDO . NebvLARIìE . IN , PiSAVREN. OB . VIRT. 
MILIT. DONATO . DVABVS . OBITIS . LeGATIONIBVS. 

Britannica, et . Romana . Hispaniensem . cvm. 
AGERET . AC . RES . CtEMENTIS VII. PONT. MaX. 
PROCYRARET . qVATVORQVE . LIBROS . DE . INSTI- 

TVEN- 
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TVENOA . ReGVM . FAMILIA. PERSCRIPSISSET . PO- 
STREMO . cvM . Carolvs V. Imperator Episco- 

PVM . AbvLì® . CREARE . MANDASSET. TOLETI. VITA, 
IVNCTO . MAGNI . APVD . OMNES . GENTES . NOMI- 
NIS . QVI . VIX. ANNOS L. MENS. 'lI. OIEM I. AlOY- 

siA . Gonzaga . contra . votvm . svperstes . 
?IL. B. M. p. ANNO . Domini mdxxix. 

Fu il Caftiglione di Itamra più che mezzana , 
ben compleflo, agile e prò della perfona , di color 
vago , d' occhi vivaci , e di leggiadro infieme c 
grave portamento . Sì belle doti del corpo furono 
anche fuperate da quelle dell’ animo ; giacche fu 
d’ ingegno acutiflìmo , di grande e fino giudicio , 
prudente , leale , benefico , e pieno di bontà c 
di religione . ScrilTe il Cortegiano libro ftimatif- 
fimo anche per conto della lingua ; alcune eccellen- 
ti Rime volgari , varie Poefie latine elcgantidìmc , 
e da compararli alle antiche ; e una bella Epidola 
al Re Arrigo Settimo d'Inghilterra delle Iodi di 
Guidubaldo Duca d' Urbino . Oltre a queft’ opere 
già piu volte ftampate , fi confervano nella libreria 
Valenti alcuni volumi originali di Lettere di nego- 
zi piene di prudenza e di gravità j e una Rifpofta 
a un Dialogo del Segretario Valdes fopra il Tacco di 
Roma , di cui non mi ricorda d’ avere mai letto 
cofa più forte , nè fcritta con maggiore eloquen- 
za . 
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JANI VITALIS 

»£ Balthassare Castiliokio 


4 » ^ 

^^AsTinoKEUil ad tunwlum dum Htfparùa tota 
Convenit , & furilo jufla parai cineri ; 
Scìpiadum manes , referunt , dixìjfe : Secundum 
Hìc doSla amijìt Mantua Vìrgìlium , 
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NOTIZIE 



INTORNO 

A CESARE GONZAGA 

^ ^ ^ 

^ E s A R E Gonzaga trafTc l’ origine da 
un ramo della Famiglia fovraiia di 
Mantova , ove nacgue verfo il 147 1, 
Suo padre fi chiamo Giovan Pietro , 
Lavaiierc molto riputato , e frate! 
cugino di Luigia Gonzaga madre 
del Come Baldcnar CalHglione . Da fanciullo fu 
mandato a Milano , ove ftudiò lettere Greche e 
Latine : indi tornato a Mantova attefe agli efer- 
cizi di cavalleria , e riufeì in poco tempo uno de’ 
più valorofi e deftri foldati del fuo fecolo . Univa 
però alle armi l’ ornamento delle lettere, cosìchè 
fu non meli famofo guerriero , che leggiadro Poe- 
ta , e gtande ed accorto miniftro . 

Èra in quel tempo molto celebrata la Corte d’ 
Urbino sì per riguardo del Duca in ogni maniera 
di virtù eccellennfiìmo , come per conto de’ Cor- 
tegiani , eh* erano il fiore della nobiltà , e lettera- 
tura d’ Italia . Per quefto , c per la parentela , che 
aveva con la Duchefla Elifabetta s invogliò di fer- 
vire que’ Signori in qualche grado onorato : ed 
eficndovi accolto aliai graziommente ebbe fubito 
occafione di far moftra del fuo molto Cenno e va- 
lore . Perciocché avendo il Duca Valentino richic- 
fte a Guidubaldo le fuc genti e le artiglierie Cotto 
pretefto di affalire lo fiato di Camerino, ed avendo- 
gliele elio accordate giudicando troppo pericolofb 
il negargliele ; il Gonzaga fu il primo ad accor- 
gcrfiche quel tiranno macchinava d’occupare lo 

fiato 
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flato d’ Urbino; e perciò non folo confìgliò il j 
Duca a ricirarfì uibico , per iion rimaner preda di 
queir empio j ma fu eziandio uno de’ principali \ 
mezzi per fargli dappoi ricuperare Io (taro . 

Nel I f o; . morto AlefTandro VI. , e dopo foli 
ventifei giorni di Pontificato anche Pio III. ru crea- 
to Papa il Cardinal Giuliano della Rovere col nome 
di Giulio IL, con la di cui famiglia avendo il Duca 
Guidubaldo ftretti/fima attinenza , fe ne venne I 
fubito a Roma coi fiore de’ Tuoi Corcegiani , tra* 
quali il nodro Cefare , che feppe talmente infi- \ 
nuarfi nella grazia del nuovo Pontefice , che gli t 
fu Tempre da indi innanzi cariflìroo . Ed eficndofi / 
trattato di far addotrare al Duca in figliuolo J 1 ì 
Sig. Francefeo Maria della Rovere Nipote del Pa- 

nato d’ una forclla di Guidubaldo > e allora ' 
Prefetto di Roma ; il Gonzaga ebbe gran parte in 
quello maneggio , che poi fi compì , e fi pubbli- 
cò in Urbino a’19. di Settembre del feguente anno . \ 

Tra quello mezzo fu il Duca creato Generale , j 
c Gonfalonier della Chiefa : e defiderando S. Sant. 
di conferire con eflolui le imprefe , che macchina- j 
va . lo fece venire a Roma, ove entrò folennemente , 

il dì 4. di Gennaio i^of. , onoratoli aliai de’ Tuoi • 

Gentiluomini , che tutti erano sii buoni cavalli ' 
con fajoni di broccato d’ oro . Il Duca fu tratte- 1 

nuto in Palazzo dal Papa : e ’l Gonzaga alloggiò | 

pur vicino nel palazzo del Cardinale da Elle . Stet- j 
te in Roma fin dopo la fella di s. Pietro , in cui / 

Papa Giulio volle , che Guidubaldo facelTe la mo- t 

lira delle fue genti , che riufeì bellilfima , e molto 
laudata . Il Gonzaga , che avea il comando di 
ciquanta uomini d*arme, fece grande onore al Du- 
ca , e a le Hello . Indi venuto con S. Ecc. a Gub- 
bio pafsò finalmente a Urbino , ove nel Carnovale ì 
del I S06. in compagnia di Baldelìar Calliglionc I, 
compofe quelle celebri Stanze Pallorali , che re- 
citate alla prefenza della Duchclla Lifabctta , fe- | 

den- I 
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dente tra molte nobili donne e Signori , ri(coflero 
da tutta quella fceltiflima adunanza un lìngolare 
applaufo . 

Non molto dappoi occorfe al Gonzaga un Hni> 
flro accidente rammentato dal Caliiglione in una 
lettera alla madre fotto il dì i f . Genn^o del i fo8. 
dicendo : L’ altro dì ejfendofi fatto majehera il Sìg. 
Prefetto , M. Cefare , ed io ,* e andando con fua 
Signoria a fpajfo a cavallo per quefie nevi fcher^an^ 
do jf la difgray.a volle che il cavallo di M. Cejare • 
cajcòt e gZt ruppt una gamba : la quale gli e fiata 
benijfimo acconcia di modo che fenip un dubio al 
mondo ne refiera lìberijfimo . Non Je gli e mancato 
dì co/a alcuna ; ora è pajfato il dolore e qua fi tutto 
il male , eccetto che 7 fafiidio di fiare in letto . 

Riavutofi da quello incommodo ebbe il difpiace- 
re di vederli mancare nel fior degli anni il luo ama- 
tiffìmo Signore , che confumato da una lenta feb- 
bre lì morì a Follombrone nell' Aprile del i f o8. 
Egli non li trovò prefente a quella morte . elTendo 
flato , come uomo di molta autorità e dellrezza, 
falciato in Urbino , nerchè in quella mutazion di 
governo non nafcelle qualche tumulto - Gli flati 
rima (ero pacificamente in potere di Francefeo Ma-< 
ria , al lervizio del quale li trattenne il Gonzaga « 
pregatone dal Pontefice . Fatto poi il nuovo Duca 
Generale dell’ efercito Pontificio , e andato a Mi- 
lano per abboccarli col Re Ludovico di Francia eb- 
be feco il Gonzaga , datogli dal Papa per conliglie- 
ro e minillro j e vi li trattò dcUa Lega , che poi fu 
conchiula in Cambrai a’ dieci di Decembre dello 
Aedo anno . 

Deliderando pertanto il Papa di ricuperar le Città 
della Romagna , eh’ erano in potere de’ Veneziani, 
comandò al Duca , che fpingelle le fue genti in 
quel di Faenza . Cefare eh’ era uno de* comandan- 
danti dell’ efercito fi trovò nell’Aprile del no 9 . 
airalTedio di Brifighella , e alla conquilla della 
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valle di Lamone : intervenne alla battaglia di Gra- 
naiolo j e dopo la prefa di RulTi , terra aliai for- 
te , fcguitò il campo fin preflo Ravenna . Tra 
quello mezzo fu egli fpedito più volte a Roma dal 
Cardinal Legato e dal Duca per conferire col Papa 
le cofe della guerra . Il Caftiglione in una lettera 
alla madre in data de’ i8. Maggio , ex Caftris 
S. R. E . , dice : Iti. Cefare jerfera partì di qui , e 
va a Roma per le pojle con onorevoUjfime comijjìoni 
del Sig. Duca , e del Legato . £ in un altra data 
dal Campo al Finale 1’ ultimo d’ Agofto lyio. dice : 
M. CeJ are e ito a Roma fpacciato dal Sig. Duca e 
dal Legato per cofe d‘ importanii^a . 

Nel verno del ini- fi trovò all’ afledio della 
Mirandola , e a tutte 1’ altre azioni , che fi fecero 
in quel di Ferrara ; ma perduta a’ ii. di Maggio la 
Città di Bologna , e rovelciatanc dal Cardinal 
Alidofio , che v’ era Legato , tutta la colpa fui Du- 
ca d’ Urbino , fu tanto il furore , che il giovine 
Duca ne concepì , mallìme non avendo potuto ave- 
re udienza dal Pontefice fdegnato j che incontrato 
per Ravenna il Cardinale , di propria mano con 
alcune pugnalate 1’ uccife . Non fi può efprimerc 
quanto increfcelle quello facrilego eccello al Gon- 
zaga ; molto più lentcndo , che il Duca era flato 
dal Papa privato d' ogni grado , e dichiarato de- 
caduto degli (lati . Pensò pertanto ogni via di pla- 
care il Pontefice , e ricorrendo a' Cardinali amici 
del fuo Signore , tanto fece c tanto fi maneggiò , 
che il Duca ebbe finalmente licenza di tornare a 
Roma , ove alloluto c ribenedetto fu a grande 
{lento rimello nella grazia del zio , e reintegrato 
ne’ fuoi Ila ti . 

Nel 1 1 II. a’i6. di Gennaro mandò il Papa l’efcr- 
cito accrefcitito di genti Spagnuole per ricuperare 
Bologna j ma venuti innanzi i Franzefi , non folo 
obbligarono quclParmata a levare ralIcdio,ma infc- 
guenjola ancora fin fiatto Ravenna venne loro fat- 
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to di darle una gagliarda fconfitta . Non per quc- 
fto fi perdette (f animo il Pontefice j ma rannate 
le reliquie dell’ efercito , ed aggiuntivi quattro mi- 
la fanti , fpedì fui fine di Maggio il Nipote in Ro- 
magna, ove fatte ritornare ali' obbedienza della 
Chicfa tutte quelle Città , fi ridufie colle genti fin 
fiotto Bologna intimandole la refa . Qui m , dove 
il Gonzaga fece fpiccare la fua dcftrezza ed elo- 
quenza , avendo faputo perfuadcre a' Bologncfi di 
arrenderli , come m fatti fegai a’ io. di Giugno . 
E quefta fu 1’ ultima imprefa del noftro Cefarc j 
giacché Ibvraggiunto indi a poco da una gagliarda 
febbre cagionatagli forfè da’ difagi della guerra 
fi morì in Bologna ftella a' primi^ di Serrembre di 
quell’anno if ii. , compianto e defiderato da ognu- 
no . Pier Nicolò Caiicilani da faenza gli fece 
r Epitaffio feguentc : 

Hic Ctfar Gonzaga toga efl praclarus & armis , 
Boia quem rapuit , Mincia terra tidit . 

Debuerat tranfire dies vel Nefioris ipfos ; 

Mors irata fuo ni fine jure duci , 

Felfiruis miti vitam quod reddidit ore , 

Injecijfei atras infidiata manus . 

Ma più nobile ritratto delle fue virtù ci lafciò il 
Caftiglione in più luoghi del Coitegiano , e par- 
ticolarmente ùell’ introduzione del quarto libro , 
ove dice : Non molto apprejfo mori M. Cefare Gon- 
zaga ; il quale a tutti cìHoro , che aveano di lui no- 
tizia , lajciò acerba e dolorofa memoria della fua 
morte ; perchè producendo la natura così rare vol- 
te , come fa , tali uomini , pareva pur conveniente 
che di quefio così lofio non ci privafic ; che certo dir 
fi può , che M. Cejare ci fojfe appunto ritolto quando 
cominciava a mofirar di fe piu che la fperan^a , ed 
ejfer efhmato quanto meritavano le fue ottime qua- 
lità i perche già con molte vìrtuofe fatiche avea fat- 
to 
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£0 buon tefiimonio del fuo valore ; il qiude rifplen- 
deva oltre alla nobiltà del fangue , dell’ ornamento 
accora delle lettere , e <£ arme , e <£ ogni laudabil 
tofiume j tal che per la bontà , per l’ ingegno , per 
V animo , e per lo faper fuo , non era cofa tanto 
grande , che di lui afpettar non fi potejfe . 

Pochi componimenti ci fono rimafi del Gonza- 

S a . Oltre le Stanze Pallorali , nelle quali lì può 
ir che non avelie altra parte j che quella , che 
v’ ha Dameta , fotto il cui nome egli s* afeofe , io 
i non ho veduto in iftampa che una bella Canzone 
pubblicata già dall’ Atanagi nei libro fecondo della 
lua Raccolta , e da noi a cart. 47. di quello volu- 
me . Ma quella lòia ella è ben tale , che ci fa co- 
nofeere il Gonzaga per uno de’ piu valenti Rima- 
tori di quel felicillìmo fecolo . Cinque fue lettere 
efeono orala prima volta alla luce ; cioè la dedi- 
cazione delle Stanze alla DuchelTa d’ Urbino , trat- 
ta dall’originale di quell’ operetta i e iv. lettere 
fcritte a M. Luigia Gonzaga madre del Cailiglio- 
ne . che pure originali fi confervano nella Libreria 
Valenti . In quelle fi vede una certa femplicità 
leggiadra , che , com’era propria di que’ buoni 
tempi , così fa molta vergogna alla leziofa manie- 
ra del nollro fecolo . 
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©I VARI Illustri Scrittori 
jr r o R «• o 

JILLE POESIE VOLGARI E LATINE 

DEL Conte 

BALDESSAR CASTIGLIONE. 

PAOLO GIOVIO 

Elog, Vìrorum liuris Illuftrlum, 

H I c eft ille Balthasar Castellio , Mantuas 
natus , ingenii laude Maroni civi fuo piane 
fecundus , qui ad exadara principalis aul« nor- 
mam , militari civilique muncrc virum elegantcm 
inftituit , pariquc difciplina illuftrem feminam 
defcriptis Jeéliflìmorum morum fìnibus effingit &c. 
ScripUc & Latinas Elegias , & grandi Heroico 
Cleopatram j fed paucis admodum Etrulcis Rhyth- 
mis , quura amatorii doloris fiuem fuperba compa- 
ratione dclperarct , nobilis poctae Famam tulill'c 

judicacur . 


PIETRO BEMBO 

nel Uh, X. Voi. Ili, delle fue Lettere 
fcrivendo a M,. Latin J menale . 

Se io avelli più tempo che ora non ho , di que- 
llo ultimo efcrcizio ( cioè del comporre ) vi man- 

d derci 


<*) V, il Son, VI, a cart, 41. 
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derci con quefta il teftimonio d’ una bella Canzone 
nata quelli giorni di M. Baldassare Castiglione 
mio . Farollo un’ altra volta . 

MARIO CORRADO 

lìb. xuis de Lingua Latina . 

Luferunt alia doilillìmi viri , Pontanus , Castil- 
lio , Varchius , Jo: BaptiUa Arcutius , Cotta , Nau- 
gerius , FracaRorius &c. , quorum tamen fci ipcis 
non minus quam Virgilii, Horatii , aliorumque 
Vctcrum , pollcritas omnis adjuvabitur . 

MATTEO CASTIGLIONI 

Commentar, de Origine , Rebus Gejìis , ac 
Privilegiis Gentis Cafiilionei pag. ?i. 

Quantum fplcndoris , quantum gloriae fublime 
Balthassaris ingenium , & lìngularis virtus 
Caftilionea: familite attulerit , luculenta claridimo- 
mm virorum praeconia teftantur &c. Quam vero 
cicellcntis ingenii fuerit in Poelì , declarat dodlif- 
lìmus vir Julius Scaliger in libro fexto Poctices bis 
yerbis : Longe excellenttjfimus &c. ( vide reliqua 
infra ) . Sed paucis Etrulcis Rhythmis cum ama- 
torii doloris finem fuperba comparationc dcfpe- 
raret , nobilis poetac famam in eo quoque poells 
genere tuliile judicatur . 

GIULIO CESARE SCALIGERO 

Poetices Ub. ri. 

Longe CTcclIentidìmus in poelì fpiritus Balthas- 
SARis Castilionei . Nihil dulcius Elegia, nihil 
cl egantius , tcrUus , lepidius • Profedo cam mihi 

uaatQ 
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unam malim , quam magnum numerum Propcr- 
tianarum . Illius vero Cleopatra , non ^ ut illa vi- 
vens , Reges tantum ac Diclacores capere poffic j 
fed omnes animos , quorum intereft vacare Mulìs . 
Eft in ea Fafligium illud Tummum in acrimonia 
lententiarum , quod tantopcrc eft quzfuum a Lu- 
cano : ceterum Maroniana fuavitate adeo tempe- 
ratur , ut quantum abfterreris afperitate Lucani , 
tantum hujus lenitate aliiciaris . Igitur capitur ani- 
mus antequam congrediatur . Qui fi omnia fic 
Icripfit : nulli poli Yirgilium fecundus, illius comcs 
uaberi mereatur . 

BARTOLOMMEO 2 UCCHI 

nellci^ldea del Se^etarìo fiammta in Venezia 
per Pietro Dujinelli 1614. P. i. pag. z p 

Difcefc il Conte Baldassaro dall’ antichiflìma 
cafa de’ Caftiglioni . Avendo egli 'nella tenera età 
dimoHrato maravigliofo ingegno , fu da’ parenti 
applicato alle lettere Latine e Greche , nelle quali 
fece gran riufcita , come la fece ancora in tutto 
ciò , che fi applicò &c. Scrifle molte Elegie Latine, 
la Cleopatra in Utile eroico, e Rime volgari po- 
che , ma eccellenti . 

ANTONIO BEFFA NEGRINI 

negli Elogi Illuftri Caftiglioni pag. 109. 

Imitando Marone fuo Patriota cominciò dallo 
ftil paftorale , per acquiftarfi j>rima l’ onore dell’ 
edera, che del lauro, e compofe dramaticaincnte 
un Egloga in yerfi eroici intolata Alcon in morte 
di perfona , di cui non abbiamo potuto fapere il 
nome {*)... tutta grande , tutta grave, tutta Ipi- 

d i rito- 


V. U Annoi, a quejl’ Egloga pag. 1 89, 
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ri tota c patetica , e non punto inferiore alla quinta 
di Virgilio , nella quale egli fotto il nome di Dafne 
pianfe Giulio Cefare . E pag. 410. 

Il Conte venendo non meno amato che ammi- 
ro dal fuo Principe naturale . e da’ Cavalieri , e 
Dame principali j perchè in lui non erano fe non 
maniere , meriti , e parti da muovere , e da eccit- 
tare ainore e riverenza verfo di luij compofe al- 
cune di quelle poche Rime volgari , che , fecondo 
il Giovio , gli acquiftarono il nome di ottimo Poe- 
ta , e fecero eh’ egli fi lafciafTe addietro i Poeti 
flati fin allora del primo grido . E pag. 417. Vo- 
lendo nel fublime carattere deir Epica poefia con- 
correre con Virgilio , per avanzarfi nella grazia di 
Papa Leon X. pregiatiflìmo Pontefice , come fece 
quell' altro in quella di Cefare Augufto ; felicemen- 
te dettò il Poema di Cleopatra , il quale colmò di 
maravijglia non folamcnte quel Pontefice , ma tutti 
i principali :^^ti di quel ferolo . 


VINCENZO GRAVINA 
Ub, I, cap» 41. della Ragion Poetica . 

Con ugual candore « cultura i ma con voce piti 
fonora, e con maggior libertà di talento , canta- 
rono Marc’ Antonio Flaminio , ingegno atto ugual- 
mente alla tenerezza profana , che alla maefto fa- 
cra , e Baìdessajr. Castiglione , che fèppe sì lo 
fpirito di Virgilio render nell’ Alcone , e nella 
Cleopatra^ come di Catullo, e di Tibullo nella 
foavilfime Elegie - 

GIOVAN MARIO CRESCTMBENI 
nella Storia della VolgarPoefia lib, il, num, x/x- 

Di un Letterato ora io prendo a favellare tanto 
maravigUofo j che non polTedè la dottrina per inu- 
tile 
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lile ornamento ; ma (eppe accordare fcicnza c ne- 
gozio , fpeculazione e maneggio , poefia e van- 
taggio , armi e lettere . Si hi quefti Baldassar. 
Castiglione , Conte di Nuvolata ec. Trattò le 
Mufe Latine ; e da quelle udì acclamarli col glo- 
riolo titolo di nuovo Virgilio . Favorì finalmente 
le Tofeane 5 e non folo la Poefia tra i RiHoratori 
del Petrarca } ma la Lingua fiefTa tra i Vendicatori 
«iella Tua nobiltà e purità coUocollo . 

Lo ftejfo nelle Annotaì^ioni a queflo luogo . 

Oltre a varie Poefie Liriche del Castiglione 
fparfe. per le Raccolte , fi trova in iftampa 11 
7V/y? Egloga rapprefentativajla quale in parte è fila- 
le in pane di Celare Gonzaga , come riferiamo nei 
Voi. I. «le’ Comentarj lib. 4 . cap. 8. , ed ella è una 
di queir Egloghe , che diedero occwone a’ Poeti , 
che vennero apprello . d’ inventare le Favole Pa> 
florali . 

GIOVANNI BRUCHUSIO 
Comment. in Propenium lib. i. Eleg. xiil 

Sic Cleopatrae imago pone fontem jacct , cubito 
innixa , in hortis Vaticanis ; quam luculentHIImo 
Carmine nobilitavit Balthassar Castilionius , 
vir undequaque fummus . 

Lo fleflo Com, in Eleg. vn, lib. iv. 

Utrumque ( Homerum fcllicet & Propenium ) 
feciuus eft , fed generofe ac fuo more , nobiliflì- 
mus & vir & poeta Balthassar Caftilionius in 
Profopopaija Ludovici Pici Mirandulani , digna 
Aurore Elegia . 

MARC’ 
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MARCANTONIO FLAMINIO 

S I truculenta ferox irrumpis in agmina , Mane 
Diceris inviBo , Castalione , fatus . 

At molli cythara fi condis amabile carmen , 
Cafialia natus diceris ejfe dea . 

DEL MEDESIMO 

H Orrida terribilis cum traBas arma^ Maronis^ ^ | 
Castalione , tui cannine dignafacis t 
ld(m cum molli vacuus requiefcis in umbra 
Cafialu , uerno digita Marone canis . 

LILIO GREGORIO GIRALDI 

Epiftola de Urbana Dircptione 
ad Antoniunj Thebaldeum , 

N Aueerius procul Italia per Betica regna 

Claris obfervans aulam , mandata Senatus 
hje fui exfequitur , doéìrinam^ue equat agendo . 
tfna ibi Castalion ( prok dii , quanium infiar 
in uno hoc J) . ! 

Mufarum prius hic cultor t Pkoebique ^fed idem | 
Ingens ingentis fuerat Mavortis in armis . l 

FRANCESCO ARSILLO 

Libello de Poetis Urbanis inter Coryciana . 

C Aflìon^ annumerem quos inter? Manis acerbi^ 
Num Pkoebiy an V^eneris te rear ejfe decusf 
Miles in arma ferox, & amata in virgine mitìs y ' 
ìiìno molUs Elegos : kinc fera bella cane . 

LO- 
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LODOVICO ARIOSTO 

nel Cant. xlii. St. 8tf. 87. dell’ Orlando Furiofo . 

Avea la -prima a pie del f acro lembo 
Jacopo Sadoleto , e Pietro Bembo . 

Uno elegante Castiglione , e un culto 
Mu^io Aurelio delt altra eran fofieeni , 

Di quejli nomi era il bel marmo Jculto , 

Ignoti allora , or sì famofì e degni . 

SIMON FORNARI 

nella Spofi-i^ione di quefto luogo dell'Arioflo : 

Baldessar Castiglione ... fu fcnza fallo fe- 
condo al fuo Cittadino Virgilio per lode d'ingegno . 
Compofe il Cortegiano cc. Scrille oltra di ciò mol- 
te Elegie Latine , e Cleopatra in verfo Eroico : c 
tutto che con poche Rime Tofcanc, pur meritò 
anco in quelle il nome di nobil Poeta . 

GIAMMATTEO TOSCANO 

CoUedl:. Carm Illuftrium Poetarum 
Italorum . Voi. i. pag. 61 . 

U T patriam , Jìc ingenium, Mujamq; dederunt 
Fata tibi , jed non otta Virgilii . 

Quod nifi caftra fores regum feiiatus , & aulam , 
Dum fimid kos dextra , conftlioque juvas , 
Carmina tane magni poteras Aquare Maronis , 
Ut nunc ingenti pendere , jfc numero . 


Il 
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Il Mcddìmo nel libro intitolato 
Peplus Itali*, 

BALTHASAR CASTALIO 

U T patrìam , fic ingenium , Mufamqi iedtrunt 
Fata tìbi , fed non otta Vìrgilii . {tas, 
Nam regimi tu uBa modo , modo cafha frequen- 
Ut [tmul hos dextra , confilioque juves . 

Cum gemino jacìet fe Mantua pene Marone , 
Eptamen huic placeas aua fibi parte magis : 
Qumpe virum ante alios deceat qui principis au~ 
Éxprimis , & vita jingis ^ eloquio . ( latri 

Cum Julio Czfaii Scaligero non ufqac(}uaquc 
fidem adhibendam putem ne Poetis fentcntiam fe- 
renti ( ut (xpe in lubrico veriàntur hominum judi- 
cia } in eo tamen ,quod de C astili oke Mantuano 
pronunciavit , veriflìme eum fcripfiflc autumo . 
Podeaquam enim ejus Elegos j & CÌeopatram adeo 
comraendavit , ut Propertio eum , & Lucano an- 
teponac , haec fubjungit : Qui fi omnia fio fcripfit , 
nulli poft Virgiiium Jecun£is , illius Comes haberi 
mereatur, 

Del Sig: Ab: Michel Giuseppe. Mokjei 
Cuilode Generale d! Arcadia 

O Rator, VateSj & MileSy & Auiicus, omni eji 
Egregie funHus munere Castilio * 
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Alla Illustrissima S i g n ora 

DUCHESSA DI URBINO. ♦ 



CESAR DE GONZAGA 


Onvenevole cofa è , Illustris- 
sima Signora mia , che quelli , li 
quali in onefti ftudj volentieri fi af- 
faticano , debbano delle fatiche fue ritrarre qual - 
che parte del premio da loro defiderato j accioc- 
ché da licita fperanza agli onorevoli fuoi propofiti 
con principio buono indurti , pofiano in quelli con 
miglior mezzo , ed ottimo fine perlèverarc . Però 
efiendo a quello Carnefciale pailato dal nobililfi- 
mo Cavaliere MelTer Baldessar Castiglione , c 
da me Hate com pofte alcune Stanze Paftorali , le 
quali , ficcome V. S. fi deve raccordare , furono 

Al in- 

Elìfabetta Goniaga figliuola di Federigo Marche- 
fe III, di Mantova . 
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innanti a Lei paftoralmente recitate j nè altro pre- 
mio alla picciola noftra fatica defidcrando , che ve- 
derla da V.S. graziofamentc conofeiuta , come- 
chè molto ne debba parere : ne è parfo raccoglier- 
le infieme , e mandarle a Lei , come a quella , a 
cui fono con grandiffima noftra fatisfazione dedi- 
cate ; sì per conofeere noi , che da nifluna altra , 

perfona polTono piu gratamente cflerc raccolte , l 

che da V. S. j si anco per avere in effe metaforica- 
mente fatto qualche menzione di Lei , avvegnaché 
non tale , quale fe le converrìa . Perciocché alle 
infinite lode , che a V. S. per le molte fue virtuti 
fi devono , di umano ingegno non è poter fatisfa- 
re . Pur quella fi degnata non fprezzare il buono 
animo noftro , e raccordarfi , che anco li Dei han- , 
no cari gli onori fatti loro dalli mortali . E perché 
elle poveramente fieno veftitc , non però avemo 
voluto che fuggano di venire innanti a V. S. j ren- 
dendoci certi , che per fuo gentilillimo coftumc i 
ella debba piuttofto amorevolmente gli difetti fuoi \ 

correggere , che feveramente riprendere j e non 
con manco buono animo accettarle , che da noi le 
fiano mandate . Che , quando fia , a noi parta di 
poterci aggiugnere al numero di quelli , che delle 
fatiche fue abbiano ritratto il premio da loro de- 
fiderato Bacio le mani di V. S. , ed alla fua buona <. 
«razia fempre mi raccomando • | 

IHT- I 
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DI ANTON GIACOMO CORSO 

ANCONITANO 
AL MAGNANIMO CAVAI IL K 

BERNARDO . 

pieme/Ta all’ edizione , eh’ ei fece , di quelle Stanze 
in Vinegia mdliii. prcUo i Figliuoli d’Aldo in 8. 

Q Uanto flati flano , fono ^ c faran fempre gran 
_ fplendore de noflri tempi il Conte Ba ld is- 
sa k Castiglione^ ed il Signor C e sa re 
G o N ZAGA , chiarijflmo Signor Compare , ed ojfer- 
vancUJflmo Signor mio , è cofa tanto manifefla , che 
non fa di meftiero ( s' io non voglio fcriver fover- 
chio ) che ni affatichi a ragionare : facendone di 
ciò memorabil fede , oltre le lodevoli loro opera- 
zioni , gli dottijflnù componimenti , c hanno la- 
feiati per illuflrare il mondo . Tra quali giudicio- 
f amente fl panno annoverare tra' primi le bellijflme 
Stan':!^e d’ ambidue loro compofle , eh’ ora io dedi- 
co a voi , non men che gli Autori di effe , valorofo 
e degnifftmo Cavaliero . Io , per non offendere il ve- 
ro , confeffo averle moli anni fono tenute afeofe , e 
fopra tutte le cofe mie piu care e più pregiate , ca- 
rijflme e pregiatijjlme confervate , fen^a farne par- 
tecipe altra perfona , quafi invidiofo che altrui fe 
le godeffe . Ma C alta bontà diV. S, t vincendo fi- 
nalmente t ofiinafione mia , ha fatto s'i , che pom- 

pofe del nome fio l’ ho donate alle fiampe , infleme 

A } con 
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con alcune mìe Rime ; come che non mi Jla nafcofo, 
che io ni uggia imitato quel pittore , il quale , aven- 
do fatta un immagine , ne [agendo darle quei colpi 
ultimi di vivacità , che fé le converrebbe , volgen- 
dofi ali oro , agi intagli , Ì orna sì fattamente , 
che in parte copre il poco faper fuo . Verranno 
adunque accompagnati con un tanto ornamento i 
Verfi miei a farle rìveren:(a , e a darle faggio di 
queli affettuojb animo , ch‘ io tengo di fervirla e 
d' onorarla j avvegnaché il Magnifico e gentilijjtmo 
M. Bartolommeo Vitturi , e il generofo ed onora- 
tijfimo M. Marco Micheli ( lor cortcfia ) hanno 
fatto avanti eh’ ora fimil ufficio a nome mio . Ba 
S. V, gli gradifea , e viva felice . 



IGLOCA 


V 

EGLOGA 

TIRSI 

INTITULATA 

<H'++++++++++ 

INTERLOCUTORI 

JOLA, TIRSI, DAMETA 

^ I. 

I Uando fia mai che quefta roca cetra 
Meco del mio dolor non fi lamenti ì 
Non è piu in quelli monti arbor o pietra » 

Che non intenda le mie pene e i ftenti ; 

Nè pur ancor mercè da te s impetra , 

Ninfa crudel , di sì lunghi tormenti : 

Anzi , s’ odi i miei mali acerbi e duri , 

Di non udir t’ infingi , o non ti curi . 

I I. 

.Spedo per la pietà del mio dolore 
Scordan le matti dar latte agli agnelli; 

E veggendo languire il fuo pallore 
Non feguitan l’ armento i miei vitelli : 

Efeon talor di quel bofehetto fuore 
A pianger meco i femplicetti augelli : 

Talor nafcolli in fue fronzute llanzc 
Par che cantin le mie dolci fperanze. 

A4 
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. RIME DEL CONTE 

ni. 

Tu fola pili che quefta quercia annofa 
Sei dura , e più che il mare , e i fcogli forda : 

Più di’ un ferpentc fei afpra e fdegnofa, 

E più che un’ orfa aflai del fangue ingorda . 

Che non è fiera in quefte fcive afeofa , 

Che , come tu il mio cor , gli armenti morda: * 

E fol collante fei nella mia doglia , 

Nel rello mobil più che al vento f^lia . 

Ben mi raccorda quando lungo il rio 
Ti vidi prima andar cogliendo fiori , 

Che mi dicelli , o caro J o t a mio , 

Tu fei più bello tra tutti i pallori; 

E fol , come tu fai , cantar difio , 

Che i farti col cantar par che innamori. 

Poi mi ponelli una ghirlanda in tella. 

Che di ligullri e rofe era contella. 

V. 

Cime allor mi traelli il cor del petto* 

E reco nel portalli , e reco or 1’ hai ; 

Ma poi che sì mi nieghi il dolce afpetto * 

Che debbo far, fe non fempre trar guai ì 
D’ ombrofe felve più non ho diletto , 

Di vivi fonti , o prati , nè barò mai : 

Non lo più maneggiar la marra o ’l rallro , 

Nè parmi dell’ armento efler più mallro. 


VI. 
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V I. 

Fatto hanno gli occhi mici ornai un fonte 
Col pianto , ove fi può fpegner la Cete . 
Venite o fiere giù da quefto monte 
A ber, fenza timor di laccio o rete; 

E bench’ un fiume mi caggia dal fronte , 
Pallori voi dal petto foco arete ; 

Che del mio cor non è pur una dramma 
eh’ ornai non fia converfa in foco , e fiamma, 
VII. 

E tu , Ninfa crudcl , fol cagion fei 
Di trasformarmi in si ftrana figura: 

Che cosi beila fuor t’ han fatta i Dei , 

E dentro poi crudele acerba e dura. 

Ma perchè m’ ingannafler gli occhi miei 
Coutra ragion ti fe tal la natura . 

Le fiere afpetto han paventofo e ftrano; 

E tu r animo fiero , e ’l volto umano . 
Vili. 

-Umano è il volto tuo? anzi divino. 

Che dentro vi fon pur due chiare ftelle ; 

Le frefche rofe colte nel giardino 
D’ Amor fanno le guance tenerelle ; 

La bocca fparge -odor di gelfomino : 

Dui fior vermigli fon le labbra belle: 

La gola , e il mento , e ’l delicato petto 
Son di candida neve , c latte llrctto . 

IX. 
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IX. 

Queftc catene mie , quefti legami 
Difcioglier dal mio cor mai non potrei , 
Quefti miei cari , dolci , inefcat hami 
Smorlàr non pollo , nè poter vorrei j 
E benché mille volte morte chiami , 

Per te foavi fon gli affanni miei : 

Così il eie! vuole , e tu che fei mia feorta 
Che ognuno il fuo deftin feco fi porta . 

X. 

4 

Le fiere ai bofehi pur tornan la fera , 
Dove di fua fatica hanno ripofo j 
Si riveftoh di foglie a Primavera 

I bofehi , ignudi nel tempo nivofo : 

L’ Autunno 1' uva fa matura e nera , 

E ogn’ arbor da novelli frutti afeofo : 

II mio duol mai non muta le fue tempre, 
E fono le mie pene acerbe fempre . 

XI. 

Ma i giorni ofeuri diverrian fereni , 

Se pietà ti pungeffe il core un poco . 

Allor furiano i bofehi e i fonti ameni , 

Se meco fuflì , o Ninfa , in quefto loco : 
Andrian di dolce latte j. fiumi pieni , 

Se Amor per me il tuo cor poneffe in foco : 
E si fonori i miei verfi fariano. 

Che invidia Orfeo, e Lino ancor n’ ariano . 

XII 
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XII. 

Corrimi adunque in braccio , o Galatca , 

Nè ti {degnar de’bofchi, o d’ efler mia. 
Vener nei bofehi accompagnar folea 
Il fuo amante , e li fpelfo fi addormia : 

La Luna , eh’ c fu in ciel si bella dea. 

Un paftorello per amor feguia , 

E venne a lui nel bofeo a una fontana , 
Perchè donolle un vel di bianca lana . 

XIII. 

Di bianca lana i miei greggi coperti 
Sono , come tu ftefla veder puoi 5 
E benché maggior dono aliai tu metti 
Che non agnelli , capre , vacche , o buoi j 
L’ armento , e il gregge mio per compiacerti. 
Il cane , e 1’ afinel tutti fon tuoi , 

E quanti frutti fono in quelle felvc , 

E .quanti augelli infieme, e quante belve. 

XIV. 

Un candirò di pomi t’ ho già colto ; 

Un altro poi di prune e forbe infieme : 

E pur or di palombi un nido ho tolto. 
Che ancor la matte in cima all' olmo geme : 
Un caprcol ti ferbo, che difciolto 
Tra gli agnelli fen và , ne del can teme: 
Due tazze poi d’ oliva , al torno fatte 
Da quel buon maftro , arai piene di latte . 

XV. 
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XV. 

Ecco le Ninfe qui, eh’ una corona 
Ti te/Tono di rofe e d’ altri fiori : 

Odi la felva c il monte , che rifona 
Di fiftolc , e rampogne di pallori : 

Di fior la terra lieta s’ incorona , 

E fparger fi apparecchia dolci odori . 

Deh vieni ornai , che nuli’ altro ci rella , , 
Se non goder l’età fiorita in feda. 

XVI. 

Si fpogliano i ferpenti la vecchiezza , 

E rinnovan la Icorza infieme , e gli anni: 

Ma fiigge , c non ritorna la bellezza 
In noi per arte alcuna , o nuovi panni 
Mentre dunque fei tal, eh’ ognun t’ apprezza. 
Deh vieni a rillorar tanti mici danni j 
Che col tempo , ma iji van , ti pentirai , 

Se la bramata grazia a me non dai . 

XVII. 

Oimè eh’ io vedo pur mover le fiondi, 

E fento camminar per quella felva : 

Se lei la bella Ninfa , ornai rifpondi j 
eh’ io fon r amante tuo , non fiera belva : 
Laflb perché mi fuggi , e ti nafeondi , 

Come timida cerva fi rinfelva ? 

Mifero me che fia ? Se ben difeerno 
Quello all abito par pallore cllerno . 

XVIII. 
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Ti, Dio ti falvi , paftor nobile c raro 

Che qui de’ tuoi martir chiami mercede : 

Il tuo foave fuon m’ era si caro , 

Che per buon fpazio non ho mollo il piede; 
E ’I mio cammin , che si m’ è parfo amaro 
Nel tuo vago cantar dolce mi riede : 

E quello corpo fianco ornai lì obblia 
y» La noja , e il mal della padata via . 

XIX. 

E fé tali fon quei , che a quelle fonti 
Fanno agli armenti fuoi la fere doma. 

Non ha Pamafo i più onorati monti , 

Nè le fue felve più lodata chioma : 

Ora si par , che ’l làcro colle i’ monti , 

Ov’ c la Dea , la qual tanto lì noma : 

Di che ’l Dio Pan aliai ringrazio c lodo , 
Che d’^efler giunto qui troppo mi godo . 

XX. 

La fama di lontan così m’accelè. 

Che ’l patrio albergo volentier lafciai, 

E la Ninfa crudcl , che già mi prefe , 

Per cui la fiamma del mio cor cantai . 
Anch’io fui tra i Pallor del mio paefe 
Di qualche grido , ed onorato affai ; 

E fe v’ andallì mai , faprelli come 
Nelle rampogne loi fuona il mio nome . 

XXI. 
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XXL 

Tu dei pur di Menalca aver intefo , 

Che fra rutti i paftori c sì nomato j 
Cantai con lui , e a me 1’ onor fu relb , 

Sì che per tutto Tirsi era gridato : 

Ond* ei di doglia, e di furore accefo 
Ruppe la cetra j e fu di ciò biafmato ; 
eh’ era sì ben contefta , e di tal legno , 

Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno . 

XXII. 

Ma reco ragionar mi par vergogna 
Delle fiftole roche di quel lido ; 

Perchè intendo che fol qui la fampogna 
Tiene il fuo vero ed onorato nido . 

E tu ben moftro m’hai lènza menzogna 
L’ effetto aliai maggior che non è il grido j 
Che di quanti paftori ho vifto , eftimo 
Certo te fol tra i più lodati il primo . 

XXIII. 

Ma dimmi , J o l a, ornai dimmi s’ io fono 
Lontan da lei , che d’ onorar defio : 

Quefto ti chiedo per cortefe dono, 

E per pietà del mio cammin sì rio : 

Nè t’ increfea lafciar un poco il fuono 
Finche contento fai il voler mio : 

E fiami feorta a ritrovar coftei , 

Se dentro, come fuor, gentil tu fei . 

XXIV. 
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XXIV. 

Così r armento tuo Tecuro ftia 
Sempre dagli orfi , e lupi , ed altre belve j 
E gli agni tuoi per la più dritta via 
Seguin le matri, e alcun mai non s’inlelve: 
Così la cetra tua tanta armonia 
Mandi qui intorno ai monti, e in quelle felve. 
Che Galatea ognor ti fia prefente’, 

E nelle braccia tue corra lovente . 

XXV. 

Jo. Poiché ti degni di lodarmi tanto , 

Qual grazie , o Tirs i , mai ti potrò rendere ? 
Qui fon pallori affai , che col lor canto 
I fallì fan della pietate accendere . 

Io di cantar tra lor già non mi vanto. 

Che i verlì miei non pon tant* alto afeendere : 
Ben più lieta fu già quella mia lira i 
La quale or meco fol piange e fofpira . 

XXVI. 

Ma le la nollra Dea veder vorrai. 

Altro fia eh’ in ciò adempia il tuo difio : 
Molti pallor qui apprelTo troverai, 
che innanti a Lei ti meneran 5 perch’ io 
Di quello intorno non mi parto mai, 

L’ error d’ altrui piangendo , e ’l deftin mio. 
E qui d’ Amore ho compagnia , e fol fento 
Muggi , baiati , augei , rivi , eco , e vento . 

XXVIL 
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XXVII. 

Intanto fe pofar qui meco un poco 
Ti par. Tirsi mio caro , a me flagrato ; 

E fcorderai , giacendo , a poco a poco 
La lunga noja del cammin paflato. 
l Qui mormora un bel fonte , ameno è il loco , 
[ E foffia il ventolino un frelco flato; 
Caftagne , e noci arai , latte , e buon vino , 
E credo ancor qui avere un marzolino . 
XXVIII. 

Ti. Io mi ti colcarò , pallore , a canto , 

Purché cantar un poco non t’ increfca , 

Però che ’l tuo foave e dolce canto 
Me più che il vento, e il fonte aliai rinfrefca. 
E quella Ninfa tua, che chiami tanto. 
Maraviglia ho , che a udirti fuor non efca 5 
Anzi come da te mai fl diflunga. 

Se fa , che Amor sì forte il cor ti punga. 
XXIX. 

Jo. A pochi i veri! miei udir mai lalTo : 

Ma il tutto fa colei , che m* ha in catene ; 
Che in ogni fcorza e tronco a palio a palio 
Scritto ho la Tua bellezza , e le mìe pene : 
Dirotti ima Canzon ferina in quel fallo , 
eh* ella talor nafcolla a legger viene s 
Ed io , per ben mirare il fuo bel volto, 
Mollro non la veder . Ti, Dì, eh’ io t’ afcolto. 

CAN- 
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CANZONETTA 

Jo: Quefte lacrime mie , quefti fofpiri 
Son dolce cibo della mia nimica » 

Ond' ella lì nutrica , 

£ di ciò folo appaga i Tuoi deliri : 

Però le giunta al fin mia vita vede , 
Qualche dolce foccorfo porge al core. 

Che da propinqua morte lo difende j 
E tofto eh’ ei ripiglia il fuo vigore 
Di lacrime e fofpir tributo chiede 
La ingorda fame , che tal cibo attende’. 
Ond’ io poiché '1 mio ben tanto m' offende 
Fuggo rimedio che ’l dolor contempre , 
Temendo non pur fempre 
Sì prolfimi al piacer fiano i martiri . 


❖ « 
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XXX. I 

Ti. . Troppo breve mi e parfb il dolce canto , , 

eh’ io n’ afpettava ancor , e flava attento . 

Jo. Le amare pene mie fon lunghe e il pianto . 
Da. Portommi , J o l a , la tua voce il vento ; 

Io per udirti mi nafeofi intanto , 

Tal che ben tutto ho intefo il pio lamento . | 

E perchè il tuo defio , pallore , intefi , J 

Ver voi per fatisfarti il cammin prefi . 

XXXI. 

Jo. Tirsi, non ha paftor quello paefe. 

Che meglio dar ti polla ciò che brami j : 
Quello è caro a ciafeun , perch’ è cortefe , ' 

E ben governa armenti , greggi , e feiami : ‘ 

E tu, Dameta mio, che degne imprefe { 

Fai Tempre , e tai pallori onori ed ami , 1 

A Tirsi ben farai fido compagno , j 

Che fai come fervire è gran guadagno . 
XXXII. 

Io me n’ andrò per quelle felve intorno , ^ 

Fin che in cieffian le llélle , e il giorno fpento; . 
Alla capanna poi farò ritorno , 

E colcarommi apprello del mio armento : 

Spero più lieta notte aver che giorno , 

E da Galatea in parte elTer contento j | 

Che fpello a confolarmi in fogno viene. 

Acciò eh’ un fogno lia il mio fommo bene . 

XXXIII. 
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XXXIII. 

Da. Poiché coi tuo martir Colo e penibfb 
Vuoi pur , J o L A mio , reftar piangendo 
Fra quelle querce , c quelli faggi afcofo , 

A più forda di lor mercè chiedendo ; 

Io men andrò del tuo languir dogliofo, 

E contentar quello Pallore intendo : 
Andiamo ,oTirsi, e pel cammin potrai 
Forfè trovar quel , che cercando vai . 

XXXIV. 

Che fpelTo intorno al vago c bel Metauro 
Va quella Dea con le fue Ninfe errando , 
Leggiadre sì, che dal mar Indo al Mauro 
Non è chi polTa lor gir pareggiando : • 
Non ornate di gemme , o d’òllro , o d’ auro; 
Che tai pompe da lor fon polle in bando ; 
Candide tutte , e fol per ornamento 
Portan ghirlande , e dan le trecce al vento . 
XXXV. 

Qual fi vede di lor pigliar la via 
Al bolco , ove trovar la fiera crede : 

Qual con 1’ arco a ferir ratta s’ invia , 
Qual fra P erbette e i fior cantando fiede : 
Una fra tutte lor v' è dolce e pia , 

Che a canto della Dea fempre fi vede ; 
Quella non porta mai fcco arme in caccia. 

Sol col dolce parlar le fiere allaccia . 

B 1 XXXVI. 
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XXXVI. I 

Quinci talor vedrai molte di loro 
Fare mia lieta ed anaorofa danza : 

E molte quindi, che del (acro alloro 
Con la rampogna in man Hanno in fperanza : 

Fra cosi dolce e gloriofo coro 
Stalli la Dea , che tutte 1’ altre avvanza : ! 

Florido fa il terren là ov’ ella il tocclii , ! 

E tien fereno il ciel fol co’ bègli occhi . 

XXXVII. i 

I 

Par che la terra , e il fiume , e il bofeo rida, j 
Ove il fuo fanto piede il paflb piglia : 

E l’aria intorno il fuo bel nome grida, ' 
Ov’ella volge le onorate ciglia; 1 

A quella ognun i fuoi penfieri affida, 

E Tempre ha ben chi feco fi configlia j 
Tanto è prudente , ed ha in fe tanto amore , 
Portando Tempre in fronte il facro onore , 
XXXVIII. 

Le lode di colici fon tanto chiare , j 

Che loro uopo non è di roca tromba j 
Nè ballante fon io la fama alzare 
Di quella pura e candida colomba ; 

Così fon r opre Tue divine e rare , 

Che i boTchi il Tanno , e T aria ne rimbomba : 

Nè fol coi modi fuoi gli uomini paca « | 

Che ancor le fiere orrende amica e placa . 

XXXIX. 
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XXXIX. 

A qucfta noftra dea tutti i paftori. 

Che gran tempo abitar quelle contrade, 
Vengon cantando i loro accefi amori , 

E la dolce perduta libertade : 

E fan cozzar montoni , c gioftrar tori , 
Spargendo ov’ ella va di fior le llrade : 

E fi vede anco a quella vita vera 
Tra noi diellerni un’onorata fchicra . 

X L. 

Dal feno d’Adria qua venne un Pallore 
Fra tutti gli altri aliai famolb e degno , 

Qual fentendo di quella il gran valore , 

Solo a cantar di Lei pofe il Tuo ingegno i 
Ed ha del fuo fplendor sì vago il core j 
Che non curò lafciar il patrio regno j 
Ma venne ad abitar quello paefe , 

E cantò dolcemente : Alma cortefe . 

XLI. 

Venne dal Mincio quel che al fecol nollro 
Via più crefcc l’onor , crefce la fama : 

Quello è sì noto nel paefe volito , 
eh’ ogni pallor di là l’ onora ed ama : 

So c’ hai veduto del fuo fàcro inchioflro 
Là ove fi duol d’ Amore, e mercè chiama; 
Dolce e amaro iejlin , che mi fofpinfe , 

Cantò r altr’ ieri , e tutti gli altri vinfe . 

XLIL 


I 


Il 
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XLII. 

Evvi il Paflor antico , e ognun l’ onora , 

Che del facrato allor porta corona : 

Quefto ha la cheli Ina dolce e fonora , 

La cheli ftefla , con che Febo fona : 

E r bave in modo tal , che al collo ognora 
La tien , sì che di lui ben fi ragiona . 
Quefto agli altri paftor dona configlio ; 

Che già del fiero Amor provò T artiglio . 

X L 1 1 1. 

Venne d’ Ecruria un altro in quelli monti 
Saggio e dotto pallore in ciafeun arte . 

Non Ibn piagge qui attorno , o rivi o fonti 
Che non intendan le lue lode fparte j 
Ma temo alTai che prima il Sol tramonti , 
eh’ io polTa dir di lui pur una parte j 
Quefto cantò con amorofa voce : 

Se fojfe il pajfo mio così veloce . 

XLIV. 

Stalli tra quelli ancora un giovinetto 
Paftor , che a dir di lui pietate prendo ; 

Cosi fu grave il duol , grave il difpetto , 

Che già gli fece Amor , ficcome intendo; 
eh’ egli ne porta ancor piagato il petto , 

E mille fiate il dì fi duol dicendo : 
lo fon fondato , Amor , a dire or co/è 
A te di poco onore , a me nojofe . 

XLV. 
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XL V. 

Quefti degni paftori , ed altri appreso. 

De’ quai fi vede una gran fchicra folca , 
Vanno ogni dì , ficcome è a lor concclTo 
Innanzi a lei con riverenzia molta . 

Un v’ è tra loro , il qual cantando fpefib 
La noftra Dea colle fue Ninfe afcolca j 
Detto è il Secondo , ma tra tutti è il primo 
Con la Tua voce , e fo die ’l vero eftimo .. 
XLVL 

Era quella lieta ed onorata gente 
Vive la Dea , che tu cercando vai ; 

E , fé non eh’ ella il vieta , c noi confentc. 

Gli onor divini aria dal mondo ornai . 

Pur noi a quella ricorriam fovente , 

E , fe qui entrar tu vuoi , veder potrai 
Pieno un tempio di voti , c d’ ornamenti 
Dicati a Lei per rifanar gli armenti . 
XLVIL 

E perciocché fi fuolc in fimil giorno 
In quelli bolchi a Lei render gli onori , 
Tollo vedrai venir d’ ogni contorno 
Col facrificio in man molti pallori , 

Che le fue lode canteran qui intorno , 
Empiendo il bofeo di foavi odori : 

Però a me par , che qui facciam dimora. 

Per poterli veder j che giunta è l’ ora. 

XLVIII. 
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XLVIII. 

Ti. Il nome di coftei , D a m e T a , è tale , 
eh’ ognun l’ onora , ed io lontan lo inteh : 

E il viver lieto e 1’ obbliar del male , 
eh’ altrui foftenne già in altri paelì : 

E quello dolce albergo i e quanto e quale 
Sia il valor de’ pallor faggi e correli : 

Ond’ io volli venir qui col mio gregge , 

Per viver forro quella fanra legge . 

XLIX. 

E già le care rue dolci parole 
M’ hanno coranto inreneriro il core , 
ehe prima che nel mar s arruffi il Sole , 
Difpoll’ ho di vederla , e farle onore . 

E ben del mio rardare aliai mi duole j 
Perchè degli anni naiei perfo ho il migliore. 
Da, Non ri doler j che ancor porrai conrento 
Pafeer molr’ antri il tuo felice armento . 

L. 

Tu puoi con noi fperar la pace eterna , 

E de’ lupi fprezzar le inlìdie tante , 

Mercè d’ un buon Pallore , il qual governa 
I campi lieti , e le contrade fante . 

Ti. Di quello ho udito dire in parte eftema 
Cofe , di che convien la fama cante . 

Da. So ben , che ’l nome fuo molto fi fpandej 
Ma il vero è della fama affai più grande . 

LI. 
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Dirti il tutto di lui mai non potrei ; 

È dotto » è faggio , è qui tra noi un Sole 5 
Clemente ove.fi puote j e giufto a’ rei , 
Splendido , e il nollro ben procura , c vuole* 
Mille e mill’ fue narrar faprei j 
Ma tempo c di dar fine alle parole > 
Perciocché di lontan , s’ io non m’ inganno. 
Scorgo i paftor ^ che al facrificio vanno • 
LII. 

Coro Poiché difcefa da’ celefti' cori 
di Sei nel mondo tra noi , alma beara 

Tafi.Oài i devoti prieghi de’ pallori , 

Nè ti fdegnar da quelli eiler lodata : 

£ quello picciol dono , e i noUri cuori 
Infieme accetta con la mente grata : 

E Ce con fé lèrviam tue fante leggi , 

Fa , fian chiari tra gli altri i noftri greggi , 

LUI. 

7V. Tanta dolcezza è nel mio cor difcefa , 

D A M £ T A , udendo l’ armonia di quelli s 
Ch’io fento da un defir l’ anima prefa , 

Che mi rallegra il core , e i fpirti melli : 

E parrai , che a me ftelTo i faccia olfcfa , 

Che d’ ire ad onorarli ornai più relli . 

P^.Ben ci fia tempo, o Tirsi j afpetta alquanto; 
eh’ altro ci refea ancor miglior che ’l canto . 

C LIV. 


Digitized by Coogic 


' RIME DEL C ONTE- 
LIV. 

Maggior colà vedrai , maggior mlracòlo 
Di genti orrende invifo e fpaventevoli-. 
Che fogliono qui intorno al Canto Oracolo 
Far lieti balli , e giochi folazzcvoli . 

Nè Dei , nè Fauni fon , ma per miracolo 
D’ arbor fon nati , e fon tra lor piacevoli i 
E già panni d’ udir , eh’ efean dal bofeo 5 
Perchè all’ ulàto fuon ben li conofeo • 

Qui s‘ interpone una Morefea 
L V. 

Da. Andiamo , o Tirsi , ornai che mi par l'ora, 
eh’ elTa qm a una fontana venir fuolc , 

E all’ ombra colle fue Ninfe dimora • 
Dove paHar non può raggio di Sole . 
Cantando a mano a man ballan talora 
Le Ninfe coi pallori , e talor fole . 

- Quivi ad agio vederle ben potrai : 

A cena c albergo poi meco verrai . 

Fine delle Stanie Fafiorali , 


so- 
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SONETTI E CANZONI 



Bonetto /. 

al veder nel nùo volto or fiamma ardente 

^ Or giù dagli occhi miei correr un fiume} 

£ come or ghiaccio , or foco mi confume , 
{ Mentre eh’ io fono a voi « donna , prefente 

Se al mirar fifo con le luci intente 

; Sempre de’ bei voftr’ occhi il dolce lume ; 
Se al mio di Ibfpirar lungo coftume } 

Se al parlar rotto , e vaneggiar lovente s 

Se al tqrnar fpefib , ond’ io fpefio mi muovo , 
Perch’ altri non conofea il penfier mio } 

£ Se al dolor , che da voi partendo i’ provo; 

Se agli occhi , ' ove fi fa quel eh’ io defio > 
ypi non vedete il ftato , ov’ io mi trovo , 
■ Qual 'mercede da voi fperar pofs’io? 





KIME DEL CONTE 
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S O R S T T O II. 


Q.' 


Uando fia mai , ch’io vi rìveggia ed oda » 
O cari (guardi , o parolettc accone , 
Fiamma dolce c poflcnte , e laccio forte. 
Onde Amor fpefTo il cor m’ arde cd annoda ì 


Quando fia mai , che fra me flefio i goda 
D’ un girar d’ occhi , che pietà m’ apporre 
D’ mi baffo ragionar della mia forte. 
Sicché del mal mercè le renda , e loda ì 


Quando fia mai , che ’l cor picn di dolcezza . 
Vago' del fe>co fuo , com' effer fuole , 

Aggia da voi quel , eh’ al martir l’ avvezzai 

Allor potrò di quel , eh’ or à mi duole , 

Lieto , vollra mercè , pigliar vaghezza ^ 

O cari fguardi , ed o dolci parole i 
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S ò N S T T O III, 


^ T Olti gravi fofpiri in debil core. 

Poche fperanzc , e quelle poche infide 
Ir per torto caramin con cieche guide , 
Paficendo l’ alma fol d’ un lungo errore : 

Vcrfar dagli CKchi Tempre un largo umore , 

£ troppo amar chi del mio pianto ride ; 

Nè aver nel ftato mio di cui mi fide , 
BiaCmar me ftello , e non Fortuna , o Amore* 

£llèr di morte fol ciò , eh’ io ragiono , 

Di fdegni aver nel cor, mille facelle , 

Dove a pena maggior l’ alma s’ affina : 

Peggior forte temer , fanno , eh’ io fono , 

Amor , la tua mercè , privo di quelle 
Grazie , che a pochi il ciel largo deltina • 
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Sonetto I 


A Mor , s’ altro non fon eh’ elTcr mi foglia , 
Come {apro con atto umile e piano 
Chieder mercede all’ onorata mano , - 
Che folo a fe bramar femprc m’ invoglia ? 

E s’all’accefa ed oftinata voglia ' 

Non s’ agguaglia il faver j e come infano 
Vaneggiando fbvente i cerco in vano 
Quel , che folo addolcir può la mia doglia? 

Signor, tu che pur feorgi i penfier miei, 1 
E fai di che dolcezza il cor fi pafee , ’ 
Quand’ ella a i ^preghi miei talor fi piega ; 

Deh perche almèn non fai fede a colici . T 
Del gran piacer , che in me sì (peflb nafee, 

. Sol dalla bella man , che ’l cor mi lega* ? 
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Canzone Prima 

A Mor , poiché *1 penfier , per coi fovcntc 
Accingi il core all' onorata imprefa , 

Conduce 1’ alma accefa 

In parte , ov’ ella alcun fcampo non trovai* 

E più non è baftante a far difefa , 

Che la chiufa fua fiamma ornai si ardente 
- Nafeonda dalla gente : 

Giulia ragion la tua potenzia mova ; 

O fa ch’altri j com’io, fenta per prova 
11 gran valor del tuo cocente foco j 
, O eh’ io mi toglia dal mio vano errore $ 

Si ch’io ritragga il core 
Dalla fiamma , che ’l ftrugge a poco à pòco] 
O.per feemar in parte il fuo martire, • 
Agguaglia la iperanza col defire 4 - . 

E s’ egli è ver quel , eh’ è proverbio antico,'* 
Signor , eh’ a nullo amato amar perdoni. 
Dentro al mio cor riponi ’ - 

Quella fpeme , che già mi fu conceiTa 
Da’ begli occhi', che fur prime cagioni 

Di farmi iu tutto di viltà nemico , ^ 

C 4 Allor 
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Allor che il cor pudico 
Vidi in un fguardo , e la pictate ftcfla , 

Che £u dappoi sì nel mio core impreflaj 
Ch’entrai lieto e gioiofo nel tuo regno, 

Oy’ io fempre credei trovar foccorfo : 

Però fon lo trafcortb j 

Nel piu profondo mar con picciol legno- \ 

Senza governo , e la ragion c morta j 
Sì poflente è il voler , che mi trafporta • 

Ben fu troppo fallace il creder mio , 

Ed al futuro mal poco penfai. 

Quando da prima entrai 

Nel foco , al cui fplendor prcndea vaghezza 

Tal , che in quel tempo fol la vita amai ; 

Cod mi parve bel 1’ alto dillo. 

Non làpendo com’io 

Perdea me fteflb, e quel che ’l mondo apprezza. 
Chiudendo l’alma a libcrtate avvezza, ^ 

Stretta in catene fotte a tante chiavi; \ 

Nelle cui forze ancor ftarei contento , 

E di ftarvi confento , 

Amor , fol eh’ a Madonna non aggravi 
D’efler cagion de’ miei dolci deliri , 
le difpiaccia , che per lei fofpiri . 

Ma la donna, per cui piango e fofpiro, I 

Che d’ annoiarmi fol par che s’ingegni , 
niillc oltraggi e degni 

Contri , 

1 

I 

I 
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Centra me s’ arma , acciò più coflo i maoja • 

E perchè pofla con turbati legni 
Far più pofTente il mio grave mardro > 
Ovunque gli occhi giro. 

Solo apparecchia a lor dilpetto e noja : 

Così muor’ io quanto alla breve gtoja , 

C’ho di vederla > ed al martir rinalco. 

A si lungo martir , eh’ ©gnor m’ invita 
A difpregiar la vita; 

Ond’iopur di fofpir Tempre mi pafeo; 

Sol deiìofo della morte mia ; 

Poco prezzando quel , eh’ ogn’ uom desia 
Così laflb mi ftruggo , e non fo come 

Quaggiù cotanto orgoglio , Amor , ti piaccia: 

. Vedi eh’ ella procaccia ' 

Di farti mille ofFefe , e mille torti . 

, L’ eterna gloria tua par che le {piaccia 
L’ onor togliendo al tuo famofo imroe ; 

E le par, eh' alle chiome 

Legato c ftretto a fuo voler ti porti: ' 

E tu col danno mio , Signor , comporti 
Tanto difpregio , e cosi grave incarco ; 

E pur più volte in cielo , e qui fra noi 
Mollrato hai quel che puoi : 

Opra dunque ver lei gli jìrali e l’ arco , 

E si le pungi il cor ; che di nemica , 

Non mia » ma di pietà la facci amica • 

Poca 
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I 

Poca mercè It chieggo a sì gran male , 

E poco guiderdone a tanta fede: | 

Ben lo conofce e vede 

Quella ^rudel , ma noi veder s’ infinge ; 

Anzi quello sì poco di mercede ; 

Spello mi nega , e lacrimar non vale 5 
eh’ a lei punto non cale 

Del .pianto , ove ’l mio eor fi lava , e tinge 1 
La piaga , e ’l mio penfier tutto dipinge 
Al Tuo più eh’ altro di pietà rubello j 
Che non è dentro alla più folca felva 
. Cosi felvaggia belva. 

Nè in quelle valli sì folingo augello , 

: Che fpelTo odendo i miei lamenti amar| 

D’ arder con la mia fiamma non impari , 

O mio llanco penfiero altrove il feme 

Spargi, ch’io fon terreno incolto c afeiutto,' 

E del mio vaneggiar vergogna è il fruct» , 


I 

1 

I 

« 

a 
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C jì N z o ir E II. 

M Entrc fu nel mio cor nafcoflo il loco » 

E gli acceiì deliri 
Fur infiemc co* mici dolci fofpiri 
Cbiufi del petto in più Tecreto loco ; ' 

Vidi più volte di Madonna il volto ^ 

Di pietate coverto , non che tinto} 

Sicché di tal mercè contento giva: 

Poiché palefc il mio martir dipinto ^ * 

« Le fu , negli occhi , e nella fronte accolto « 
Per teftimon dèlia mia fiamma viva , • 

• La vidi del mio ben Tempre piu fchiva , 

E vaga’ del mio male : 

Così crude! Amor m’ hai giunto a talcj 
Ch’io corro a morte, ed ella il cura poco# 

, Canzone JH> I 

M Anca il fior giovenil de* miei prim’anni, 

E dentro del cor Tento ' 

> Men grate vòglie ; ne più ’l volto fuore ^ 

Spira, come Tolea, fiamma d’amore. - 

Fuggon più che Taetta in un momento 
I giorni invidiofi ; c *1 tempo avaro 
Ogni coTa mortai ne porta Teco. 

Quello viver caduco a noi sì caro 
È un ombra,un Tognobreve,un fumo.un-Vento, 
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Un tempcftofb mare , un career cieco : 
,Ond’ io penfando meco , 

Tra le tenebre ofeure un lume chiaro 
Scorgo della ragion , che moftra al core , 
Come lo sforzin gli amorofi inganni 
Gir procacciando fol tutti i fuoi danni , 

R parmi udire: o ftolto, e pien d’obblio. 

Dal pigro Ibnno ornai 
Deftati, e di corregger t’ apparecdiia 
, Il folle error , che già teco s’ invecchia . 
Eors’ è preflb ali’ occafb , e tu noi fai , 

,11 Sol , eh’ eflcr xi par fui mezzo giorno ; 
Onde più vaneggiar ti fi difdice . 
Penitenza, dolor, vergogna, efeomo 
Tremio di tue ètiche al fin arai j 
Pur ti ftruggi afperrandn eller felice ; 
Svclli r empia radice 
Di fallace fperanza j e gli occhi intorno 
, Rivolgendo , ne’ tuoi martir ti fpecchiaj 
E vedrai che nuU’ altro è ’ltuo defio. 

Che odiar te ftcfib , e meno amare Iddio , 
Dagli occhi tal ragion la benda olcura 
•Mi leva, ond’io pur temo, 

Veggendomi lontan fuor del cammino 
A perigliofb palio efier vicino ; 

Nè trovo il foco mitigato o feemo. 

Che n»’ accefe nel cor l’ alma bellezza i 

Ta 
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Tal eh’ io non fo come da morte aitarlo • 
Pur s’ in me refta dramma di fermezza , 
Spero ancor , bench’ i fia preflb ali’ eftremo 
Dall' incendio crudel vivo ritrarlo • 

Ma , ahi lallo , mentre io parlo , 

Sento da non fb qual Urania dolcezza 
L’ anima tratta gir dietro al divino 
Lume de’ duo begli occhi s ond’ ella fura 
Tanto piacer , eh* altro piacer non cura • 

S altri mi biafma , tu puoi dir : chi vuole 
A forza navigar contrario all’onda 
Con debil remo, giù feorre a feconda* 

* 


Quella iiI.Canzone fu fratta dal libro ni. delle 
Rime di divertì ec. in Venezia al fegno del pozzo 
i no. in 8. dove fi legge a c. 87. e collazionata col 
libro VI. pure di Rime ec. flampato allo ftelTo fe- 

? no a c. 109. fi notano le feguenti Varie Lezioni • 
trof, I. v. 1. ai cor mi fento 
Strofi X, V. i. £ dar rimedio t’ apparecchia . 

V. 4. al lungo error , che teco ognar, 
t. 6. e vani ejfer ancor 
Strofi j, V. y. rallentato , o feemo . 

V. 6. Ch‘ accefo ni ha 
v.io. delt incendio 
V. il. Ma ylalfo t 
V. 1 1. Sento da qual non fo 
Riprcfii V. i,Achit' Canyon puoi dir • 
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^ C A N Z O K S I y". 

Q Degaa£ il trillo cor talor , s’ avviene 
M Che , per celar gl' interni miei amori , 
Mollri la bocca un rilb a ciò compolla; 

E dice feco : le mie dare pene ' ■ 
Forfè rimedio arian , fe fcritto fuori 
Nel vifo folTe il duol , c’ ho dentro afcollo j 
Ma chiufo in sì ripoHo 
Career fon, che i bei lumi , ove mi è pace , 
Veder non pon 1’ acerbo e grave affanno . 

£ quella , che '1 mio danno 

Far . palefe dovria , falfa e mendace 

Di fuor dà legno di letizia c gioja: 

Io ferbo dentro fol tormento e noj a . 

Cosi tradito ondé foccórfo at'tèhdé 

Con interpreti fidi , e feorte nuove 
Cerca d* acquillar fede a' fuoi tormenti : 

£ per dolerfi più forza riprende 
■ Tal, che gemendo move 
. ; Un lluol si denfo di folpiri ardenti , 

Che impetuofi venti, 

E .faci accefe. fon , per cui foventc 

L’ aria s* infiamma , e ’n crudi accenti iitficinc 

Tutto rilbila c geme ; 

E movefi a pietà chi ’l vede e lente . 
Pentita allox la bocca fi vergogna 
DcUa f^acc fua vana menzogna.. 
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Il cor , che vive in sì dolente vita ■’ 

Temendo che per farne fede appieno; 
Tefeimon folo di fofpir ha poco , 

Col dolor gli ocelli a lagrimar m’ invita : 

' E perchè 1 trifto umor non venga meno , 

In acqua fi difeilla a poco a poco 
Al dolce e caro foco, 

Ov’ arfò , qual Fenice , fi ' rinova : 

Dagli occhi un largo fiume, allor trabocca. 
Che la fallace bocca 

Accufa , e ’l fuo mentir moftra per prova ; 

E 1 cor per gli occhi fi dilegua in tanto : 
Così fin del mio tifo è fempre il pianto. 

Se ’n quel momento poi avvien che giri ' 
Madonna in me la dolce amata vifea, 

Ov’ alcun fegno almcn di pietà fia „ 
Fuggon fdegni , dolor , pianti , e fofpiri 
Siccome nebbia al vento j e l’ alma trilla. 

Si raflerena, c ’lduol in tutto obblU; 

Apron gli occhi la via 

Ebbri ingordi al gentil Iplèndor fbave, 

Pafeendo dolcemente di quell' uno 

L* anima , e Tcor digiuno , 

eh’ altro sì carp cibo mai non ave . 

E bench’ io ardà-i sì dolce è ’l tormento , 
Che delle pene mie lol piacer Cento • 


Poco 
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Poco in tal Arato la mia vita duias 

Che ’n tenebre fon gli occhi, e ’n pianto amaro. 
Torto che ’l vivo Sol non è più meco . 

Cosi breve è mia pace , e mal iicura ; 

Lungo ’l martiri che di fe troppo è avaro 
Il vifo , che mia vita porta feco : 

£ ’l deho folle e cieco 

Segue lui Tempre, come un corpo l’ombra» 

Quefto è ’l fren fol , che mi governa e regge, 

£ con si varia legge 

Or di piacer, or di dolor m’ingombra: 

Perocché fatto l’ hanno il cielo , e Amore 

Luce degli occhi miei , fiamma del core . 

Canzon , fe la mia donna 

Fede non pretta al mo parlar , dirai : 

Dalla fallace bocca io non derivo , 

Ma dal cor, che pur vivo 
Lattato ho in foco ancor 5 nè faprei mai 
Dir tome ardenti fian quelle faville , 

Nè di lue pene appena una di mille . 


I 

i 


\ 
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Sonetto Vm 

C Antai , mentre nel cor lieto fioria 
De’ foavi penfier l’ alma mia fpcnc t 
Or eh’ ella manca , e ognor crefeon le pene , 
ConveiTa é a lamentar la doglia mia . 

Che r cor, di* ai dolci accenti aprir la via 
Solea , lènza Speranza ornai diviene 
D’amaro tofeo albergo} onde conviene 
Che ciò ch’indi deriva, amaro ha. 

Cosi im fofeo penfier l’alma ha ’n governo; 

Che col freddo timor di e notte a canto ; 
Di far minaccia il (no dolor eterno * 

Però s’io provo aver l’antico canto. 

Tinta la voce dal veneno interno, 

. .Efce in rotti lolpiri , e duro pianto; 

\ IVI W Vf Hr VrVf 

D 
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O Uperbi colli , e voi facrc ruine , 

^ Chc.’l nome fol di Roma ancor tenete. 
Ahi che reliquie miferande avete , 

Di tant* anime cccelfe e pellegrine I ■' 

CololTi , archi , teatri opre divine , 

Trionj&l pompe gloriole e liete, • 

.. : In poco cencr pur converfe fiere , 

E. fatte al vulgo vii favola al fine . 


Così , fe ben un 'tempo al tempo guerra 
Fanno l’ opre famofè , a pafib lento 
E i’ opre c i nomi il tempo invido atterra: 

j 

Vivrò dunque fra’ inici martir contento ; i 
Che fe r tempo dà fine a ciò eh’ è in terra. 
Darà forfè ancor fine al mio tormento . 


I 

I 


I 


♦ 



Ai 


Digitized by Coogt 


BALD. CASTIGLIONE 


. 4 } 



S O N ETTO VII, 


?Alta catena, >Amor, la fiamma ardente, 
Oud’io fon facto prigioniero ed cfca. 
Perché il nodo più Aringa , c T ardor crefca, 
. Non vò eh’ unqua fi feemi , imqua s’ aliente. 


Opra laccio più lòdo 5 e più cocente 
Foco e più vivo all’anima rinfrclca; 

Che, perch’io muoja, rii prigion non cfca; 
Nè fian per Lete le faville fpcnte. 


Corre all’ incendio , e a i tuoi dolci legami V 
Perche più avvampi fiotto giogo tolta 
L’alma , che lieta fi confuma e sface. 


Ma , piccofo Signor , che non richiami 

L’ empia nemica mia , che fredda e (ciolta 
Fugge le reti , e la tua Tanta face ? 
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Uando il tempo , che ’l ciel con gli anni gira , 
Avrà diftrutco quefto fragil legno; 

Com’ or qualche marmoreo antico Legno , 
Roma j fra tue mine ognuno ammira ; 


Vcrran quei , dove ancor vita non (pira , 

A contemplar 1’ efprelTa in bel -difegno 
Beltà divina dall’umano ingegno, 

Ond’ alcuno avrà invidia a chi or folpira. 


Altri , a cui nota fìa voftra lembianza , 

£ ^i mia mano infìeme in altro loco 
Voftno valore , c ’l mio martir dipinto , 

Quefto è certo , diran , quel chiaro foco , 
eh’ accefo da <lefio più che fperanza , 

Nel cor del Castiglion mai non fu cftinto» 
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S O a S T T O IX. 

■p Cco la bella fronte , e ’I dolce nodo, 

^ Gli occhi , c i labbri formati in paradifb ^ . 
E ’l mento dolcemente in fe divilb , 

Per man d’ Amor compofto in dolce modo » 

O vivo mio bel Sol, perchè non odo 
Le foavi parole , e ’l dolce tifo , 

Siccome chiaro veggo il .Iàcro vifo. 

Per cui fcmprc pur piango , e mai non godo > 

E voi cari , beati , e dolci lumi , 

Per far gli ofcuri miei giorni più chiari , 
PalTato avete tanti monti e fiumi ; 

Or qui nel duro efiglio , in pianti amari ^ 
Softcnete, ch'ardendo io mi confumi. 

Ver di me più che mai fcarfi ed avari . 

^ mi 
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„ "C Uto gentil , che gli aurei crefpi dodi ' ' ■ 

Or quinci or quindi pe ’i bel volto giri , * 

„ Guarda , non , mentre defiofo fpiri , 

„ V ale intrichi nel crin , nè mai le fnodi . 

„ Che fc già il tuo fratei potè ufar frodi •- 
8» In dar fine agli ardenti fuoi deliri ; 

„ Non vuole il del, chequi per noi s’arpiri, 

„ Nè di tanta bellezza unqua fi godi » 

„ Potrai ben dir , fe torni al tuo foggiomo 
„ Nè rellar brami con mili’ altri prefo j 
3 , Come il noftro Levante al tuo fa fcomo . 

„ Laflo , che penfoi^à ti fenda accefo , , 

eh’ aura non lei , ma foco , che d’ intorno 
. i. Voli al crin , che per laccio Amor m^ha telo. 
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CANZONE 

DI M. CESARE DA GONZAGA 

«V*>5CVA/SCV±/Ì 

"TN ’ Uno in altro dcfir queft’ alma fianca 
Per erti poggi , c tencbrofe valli , 

Che infegnan del morir la vera norma,' 

. Guido là , dove andar l’ ardir mi manc^ , 

Per li pili torti , c men fegnati calli , 

Solo d’un bel penfìer cacciando all* ormai 

Per ritrovar la forma 

D’ una felvaggia e fuggitiva fera: . 

Che fe ben tanto a lei l’ arder mio piace > 
Pur mai non trovo pace , 

Se non prefentc alla fua fronte altera . 

Così quello , che m' arde , c che m’ uccide , 
Quel HclTo par-« che di campar m’ a^de . 

... . ... • = - • ^ E ben- 
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E benché in tal penfier la fiamma crcfca , 
Perch’io fia lungi dalle luci fante, 
eh’ al cor mi furon già dolci faville 5 
Pur di vago piacer 1 ’ alma rinfrefea 
Il rimembrar delle Tue grazie tante* 

Che gli piovon nel vilo a mille a mille > 

E che il cor non fi ftille 
A chi non vale ufar fchermì nè arti : 

Per altro elTer non può’, fenon che^ Amore 

Con nuovo e bel colore 

Lei mi dimoftra lèmpre in tutte parti , 

£ la dipinge cosi bella e viva > 

Che in tal error convicn , che lieto i viva;. 

E per meglio morire il cor , che incende , 

Per eller privo dell* amata villa. 

Che del fuo tanto ardot l’ acqueti e appaghi^ 
Amor la luce fua dentro mi rende 
Si vera e viva , c di dolcezza mifta , 

Che par coi guardi Tuoi l’anima impiaghi 
Occhi dolci j ma vaghi 
Si del mio mal , che Colo il piacer voftro 
È di vedermi il cor tutto piagato 5 
Come (ària il mio fiato 

‘ Pieno di gioia Tempre al viver noftro j 
Se quanta ognor in voi annida e avvezza . 
A lei folTe nel cor canta dolcezza . 
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Quefto dolce penfier , che vive in lei 

Non con maga arte, o forza di pianeta; 

Ma con memoria fol viver m’ infegna : 

Perchè , come non veggion gli occhi miei , 

Se non quel tanto , che Tua luce lieta 
* Mercè de’ guardi fuoi porger lor degna; 

Cosi l’anima è indegna 

D' aver in quelle membra fermo il fcggio , 

Se in rimembrar di lei non ha il penliero: 

E fia forfè ancor vero , 

Che come nel penfier dolce la veggio; 

Così del mio manir pietofa fia , 

Ardendo me con lei la fiamma mia . 

Ma lallo, come mai fperar pois’ io 
Vederle il cor sì di dolcezza pieno , 

Che un giorno aggia pietà del mio morire ? 

Se in ella tanto può forza d’ obblio , 

Che. già dinanzi al fuo lume fercno 
Scordato era da lei il mio martire ì 
Or io poflo ben dire, 

( Dal profondo del cor traendo il grido ) 

Che poiché fon lontan da que’ bei lumi , 

Che fanno i miei duo fiumi , 

Di me memoria in lei non ha più nido : 

E fe pur forfè il bel penfier l’ ingombra ; 
Poco dura , ed è quali un fogno , un ombra. 

E Can- 
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Canzon , fe dove vai 

Trovi chi del mio mal preghi mercede * 
Dalli elcmpio di me si che li guardi 
Dagli amorofi dardi j 
E fe alcun forfè del mio flato chiede , 

Di , che da morte col penfier mi fveglio» 
Per riveder cui non veder fu meglio . 
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DI CESARE GONZAGA 

Scritte alla Magnifica Signora 
ALOISIA GONZ^AGA 

DA CASTIGLIONE 
Madre del Conte Baldejfare, 

Lettera Prima 

T N pochi giorni ho avuto due lettere dalla M. V., 
alla prima non riipofi , perchè fono flato di gior- 
no ih giorno afpercando clic M. Baldefl'are nodro 
fc ne ritomafle j che alla venuta fua penfava fatiC- 
fare al debito mio . Ora che egli fè ne ritorna , 
con quella mia vificarò la M. V. ringraziandola in- 
finitamente delle Tue care lettere j le quali mi fono 
fiate in confirmazione dell’ amore , che fb che ella 
mi porta : ancora ch’io mi rendo certo effere quel 
medefimo fenza lettere , che con lettere j e prego- 
la che pur OHitinui nelle lue lolite orazioni > che 
folo quelle per fermo reputo che fieno fiate caufà, 
che 1 noflro Signor Dio non abbia permcflo , che 
alU pericoli grandi , dov’ io fono incorfo non mi 
fia intravenuto peggio di quello che è . Che quando 
me ne ricordo , ne ho maggior paura, che non nc 

Et ebbi 





LETTERE 


ebbi in prefènzia . Or Ha laudato Dio . Di quanto 
mi fcrive la M. V. circa la Dorotea da Crema , io 
mi doglio non le ne poter dare contezza alcuna . 

10 ho molte volte dimandato di lei , ed a perfona , 
che lo me ne poteva render buon conto : altro non 
mi fu rifpofto , fe non che colui , a chi ne diman- 
dai , che r aveva in guardia , ed era mio amico , 
mi dille che non erano molti giorni , eh’ egli ave- 
va Iborfati 400. ducati per lei , acciò facelTe un 
lungo viaggio . Lo aftrinfi che mi dicelle qualche 
cofa pili oltra . laa egli non volfe : lìcchc quello è 
quanto ne ho potuto cavare . Mi rincrefee non ne 
poter dare miglior informazione j pur credo fia 
viva , e con ogni inllanzia vedrò di faperne più 
oltra j che cosi ancora lo Illmo Sig^MarcheCe (1) 
me ne ha inllato . Le benedizioni Papali , eh’ io 
ho avute , rotte dono alla M, > eccetto una , che 
voglio fia di Madonna Urfina . Cosi, ella fi de- 
gnata apprefentarglicla per nome mio , e racco- 
mandarmi a lei per infinite volte . Più non ferò 
lungo j che da M. Baldellar nolVto la M. V. inten- 
derà diilùlamcnte dell’ ellèr mio , ed a lei lèmpre 
mi raccomando , pregandola mi raccomandi a tutti 

11 nollri e noftre j e quando ella fi trova dalla Si- 
gnora Marchefana (z) piacciale raccomandarmi al- 
la lua buona grazia . Romae vij. Decembris i yo^* 

xir- 

1 F rance (co Marche fe IV. di Mantova . 
z If abella da Efie moglie del Marchefe . 
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L E T T S X.A li. 

Q E fino a qui ho meritato nome di negligente fi- 
^ gliuolo verfi) la M. V. , non mi par dover per- 
feverare più lungamente . Però lafciando tutte le 
® fcufe da canto , ormai darò principio a vifitarla con 

^ quefta mia j rendendomi certo che ella per molti 

rifpetti mi debbia avere cfcufato ; e quando pur 
fino a queft’ ora ella non mi efcufi , fon certilTimo , 
che anche le parole mie giovariano poco . In ef- 
^ fetto io fon qui vivo e fano , e prontifiìmo fein- 
1' pre a tutti li commandamenti della M. V. M. Bal- 
dafiare fta bene ancor lui j del fuo piede fi co- 
mincia a ringagliardire (i) . Da quello IllinoSi- 
h gnore (i) è accarezzato affai in maniera che di 

il di in di più rella fatisfatto di ritrovarli in qua. 

> Stiamo allegri, e contenti : cosi fia della M. V. , 

i c di tutti li nollri , ed a quella fempre mi rac- 

k comando. ¥ orlivi] ii. Augnili 1(04. 

> La M. V. Si degnarà raccommandarmi a M. 
Jeronimo (?) ed a Falcone (4) , e M. Giacomo ed ^ 

£ ) a Mad. 

c 

I II Caftlglione nelt andare al campo ^ cadutogli il 
cavallo fatto a Cefena , fi era JmoJfo un piede . 

X Guidubaldo da JMontefeltro Duca d‘ Urbino . 
j Fratello del Conte Baldejfare , che immatura- 
? tnente gli morì nel ifO^. 

f 4 Famigliare del Conte t. e da lui amato invita 
per la fingolar fua bontà e dottrina , e pianto in 
morte conta belUjftma Elegia latina intitolata Alcon. 
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a Mad. PoIifTcna (i) , con li quali ini rallegro af- 
fai d’ ogni fuo contento . ' ! 

Lettera III. d 

H O ricevuto una lettera della M. V. , dove ^ 
la mi lignifica la morte del noflro Falcone > 
la quale mi è ftata di tanto difpiacere , quanto ' 
jneritano le buone parti , c condizioni , eh’ erano 
in lui , e la noftra intrinfeca amicizia ; c tanto più 
quanto che a M. Baldefiare fia mancato uno del- 
la forte , eh’ era Falcone a lui . Che veramente 
quando non fofle mai Ce. non per quello conto , 
io ne ho tanta difplicenzia , quanta di cofa , che mi 
potelle accadere al prelcnte . Nondimanco confi- 
derando che. tutti noi fiamo fottopolli a quello 
corfo , bifogna che di necellltà facciamo virtù , e 
che limili difpiaceri tolleriamo con prudenza^ e 
buono animo . Però conolcendo io M. BaldalTare 
edere di quella qualiute , ellendo lui fano e ga- i 
giiardo come è , non mi è parfo ufar rifpecto al- | 
cuno in dirgli quella nuova ; la quale non lo ha ; 
attrillato manco di quello , che li perfuada la M. 

V. perchè lo amor , eh’ egli portava a quel poveret- 
to , non ne richiedeva manco . Pur al fine quando 
egli confiderà quello , che dovemo conlidcrar tut- 
ti , non gli bifogna mezzo alcuno per infegnarli a | 

tol* 

I Pc ’ -feria forelia del Conte» e moglie di JM, Gia- 
como Àjojchetto . 
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^ tollerare i cafi di quefta forte . Credo che lui nc 
feriva alla M, V. , però non le ne fcriverò più . 
Solo le ricordo a penfarc che noi di qua diamo 
con buono animo , c ci vivemo allegramente j cer- 
cando di confcr\'arci in fanitate > come ora per gra- 
’ aia di Dio tutti ci ritroviamo . Alla M. V. di core 
mi raccomando , ed a M. Jeronimo , al quale ri- 
!'* cordo però non defiftere dal cammin buono , che 
^ aveva prefo infieme con quel poveretto (i) , ancor- 
ché abbia perduto buona guida . Ronu i. Aitgufti 
ifof. al Magnifico M. Jacomo, e Mad. Polilléna, 
ed al Magnifico M. Tommafo (i) e Mad. Fran- 
* cefea V. M. fi degnerà raccomandarmi . 

Lettera IV". 

P Er la qui alligata V. M. vedià quanto le ferivo 
del male di M. Baldaflare j è più tdfto non la 
ho potuto mandare , perchè il meflb , che la do- 
veva portare , m’ ingannò . Ora volendo lui , che 
io mandi Criftoforo , lo mando , e fignifico a V. 
M. , come già cinque giorni fi trova fenza febbre , 
c in termine che predo potrà udir del letto , co- 
me a bocca ella potrà intendere dal portatore . Sic- 

E 4 che 

I 

I Falcone era mae/lro di Jeronimo fratello del Con- 
te Baldeffare . le note alC Egloga intitolata Alcon. 
1 M. Tommafo Stroi'^o marito di Francefea da 
Caftiglione Sorella del Conte . 
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che V. M. non fe ne pigli uno faftidio al mondo ; 
Buona guardia non gli manca, tantoché non te- 
mo punto eh’ abbia a ricadere . Egli mi ha com- 
mefTo , che feriva a V. M. che gli voglia manda- 
re cinquanta ducati d’oro per fuoi bifogni molto 
neccilarj , e eh' ella non perda tempo ; e molto a 
quella fi raccomanda : ed io faccio il medelìmo 
con le folite raccomandazioni . In Foflambruno 
ultimo Novembre if II. 
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ANNOTAZIONI 

ALLE 

STANZE PASTORALI 

V E L CONTE 

BALDESSAR CASTIGLIONE 

E DEL S T G N O E. 

CESARE GONZAGA. 



I L CastgliOne compofe le prefenti Stanze il Car- 
nalcialedel ijo6. in compagnia di Cesare Gon- 
zaga , e furono da ambedue loro paftoralraentc 
levitate alla prefenza di Madama Elisabetta Du- 
cheiìa d’ Urbino , fedente tra molte nobili donne 
e Signori della fua Corte . Sotto la perfona di 
loia il Conte Baldcflare nafeonde fe fteflo » ^ il 
Gonzaga nafeonddì fotte quella di Dameta . Per 
Tiri! ii rapprefenta un Paftor foraftiero , che 
tratto dalla fama di quella Corte venga per mi- 
rar da vicino tanta virtù , e per qui ripararli , 
come altri fece, da’ colpi di nemica fortuna . Lo- 
danll incidentemente i valentuomini , che compo- 
nevano quella nobile brigata : ma così le efpref- 
lioni amorofe , come i voti e le fuppliche tut- 
te s’ indirizzano alla DuchclTa , che prima mol- 
to artificiofamente fotto il' nome di Galatea , poi 
palelaraente fotto quello della Dea di quelle 
crade viene rapprefentata . La beltà , il valore, 1 ac- 
co^imento , e 1’ altre doti di quella rara princi- 
pelm Rirono cali , che feppero dcllac fiamme di 

ca- 
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cafti/Iìmo amore in chiunque ebbe a trattar fcco 
pur una volta , Quindi non è maraviglia , fc il Ca^ 
ftiglionc , eh’ era giudiciofo e gentil cavaliere , il 
acccndefle gagliardamente d’ un sì bel foco j tanto 
più , eh’ ei veniva fra tutti gli altri diftinto dalia 
Ducheda per le nobili fue maniere , e molto più 
per il valor militare, e per le varie arci c feien- 
ze , che hngolarmente lo adornavano . 

Quanto al metro , chiunque ha qualche noti- 
zia di que’ tempi faprà che l’ ottava rima era la 

f )iù frequentata ne’ Componimenti drammatici ; e 
e tante rapprefentazioni che in sì fatto metro fu- 
rono compofte nel XV. fecolo , ce ne rendono in- 
dubitata teùimonianza . Pare non pertanto che gli 
Autori abbiamo voluto imitare il Poliziano nel- 
la Favoletta paftorale dell’ Orfeo > benché fieno fla- 
ti alquanto più regolati di lui , non ellendofi di- 
partiti mai dall’ ottava rima , che per introdurre 
molto a propofito una fola ballata quando nel 
Poliziano fi veggono terze rime , canzonette , bal- 
late , e perfino un’ oda latina : che fe non foflcro 
tutte cosi belle, naturali e gentili , com’elle fono , 
certo non potrebbe piacere tanta varietà di metro 
in un folo cdtnponiraento . 

Del rimanente quell’ Egloga è per ogni fua 
parte nobililllma c fingolare > avendo il Conte per 
adomarla sfioraci i migliori Bucolici Greci e Lati- 
ni , come perencro le Annotazioni fi anderà olTer- 
vando . Lo ftile è fcmplice c piano , ma infieme 
gcnùlc e leggiadro } il colhime è convenevole , 
proprio , c tempre fomigliante a fc ftefib j l’ ordi- 
nira poi non può clTere più giudiciofa, né più 
Ben condotta . Né vuoili lafciar di dire , che l’ e- 
fempio del Caftiglionc , e gli applaufi , eh’ ebbe 
quelca gentile ed aficttuofa Egloga da cucca la Cor- 
te , modero poi il Bembo a comporre nell' anno 
fedente le fue celebri Stanze , le q^uali edb pure 
infieme con Ottaviano Fregolo recito avanci la Du- 

chetTa 
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A L L E S T A N Z E 

clic/Ta Lifabetta , eMad. Emilia Pia in occafio- 
ne, che nel palagio d’ Urbino con liete danze li 
fefteggiava la fera del CarnalTale i ^07. 

STANZA PRIMA 

Roca cetra ) Roca vale firìdula ed arrantolata * 
La nofbra lingua è tanto amica delU dolcezza , che 
abbtorre e Ichifa nelle fue voci ogni dittongo , ch‘ 
abbia pur un poco dell’ afpro . Quindi , benché da’ 
regolati Scrittori dicali talvolta auro per oro , laude 
per lode : niuno però dilTe mai rauco in vece di ro- 
to , riufeendo d’ un troppo duro , e difguftofo Tuo- 
no a’ delicati orecchi. Il Petrarca Canz. xl vili. 
Ch' or faria forfè un roco 
Mormorador di Corti , un uom del vulgo . 

E ’l Cala Canz. I. 

Con roca voce uiml vinto chiamarmi . 

Non e piu in quefie felve orbar 0 pietra ) Imitato 
dal Sonetto ccitii. del Petrarca 

Non i fterpo , ni fafo in quefi monti , 

Non ramo o fronda verde in ^lujle piagge ec. 
Non fiere han qaefii bofehi si Jelvagge , 

Che non fappian quant’ è la pena mia . ^ 

7 " infingi , o non ti curi ) Il Petrarca Son. CLxxr. 
O s' infinge , 0 non cura , 0 non s‘ accorge . 

S T A N Z A I I. 

Scordati le matri dar latte agli agnelli ) Ncmefia- 
no nell’ Egloga il. — 

Siccaque faetarum lambentes ubera matrum . 
Stani vitali, & leneris mi^itibus aera compleM, 

■ A pianger meco i femplicettl augelli ) Per metafo- 
ra chiamali pianto da Poeti il cantar lamentevole 
degli augelli . Il Petrarca Son. clxxxiii. 

Il cantar nuovo ^e‘l pianger degli augelli . 

£ il Uembo Són. zli# 
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ANNOTAZIONI 

Solìngo augello , Jè piangendo vai 
La tua perduta dùce compagnia . 

Fron:(ute fiamme ) Fron:futo yzXtfrondofo , ma con 

? [ualche maggior foltezza di frondi j benché la Cm- 
ca non vi taccia ninna differenza . II Boccaccio 
nell’ Ameto 6. Sotto una franata quercia di ripofò 
vago dipofe la ricca foma . Il Poliziano Stanz. xx, 
Lor cafe eran fronzute querce e pande . 

E ’l Sannazaro Arcad. Prof, i . Il noaerofo cajlagno, 
il fronzuto bojfo , e con puntate foglie io eccelfo pino. 
Il Cafa però usò Icmptcfrondofo , come voce più 
nobile, cfonora. 

STANZA III. 

Tu fola pili che quefta quercia annofa 
Sei dura , e più che ‘I mare e i fcogli /orda ) 
Prefe il Poeta ad imitare in quefta Stanza il lamen- 
to di Polifemo prelTo Ovidio nel xiii. delle Traf- 
formazioni , moderando però giudiciofa mente i 
concetti fecondo il diverfo carattere . I verfi d’Ovi- 
dio fono i foguenti : 

SivioT indomitis eadem Galatea juvencis , 
l^uriqr annofa quercu , fallacior undis , 
l^ntior & faìicis virgis ^ &vitibus albis , 

His immobilior fcopidis , violenùor amnc , 
Laudato pavone fuperbior , acrior igni , 

A/peri or tribali s , foeta truculentior urfa , 
Surdior equoribus , calcato immitior hydro . 
j Yi Ovidio fecondò troppo la fecon- 

dità della fua vena, forfè ‘per non parer fervile 
imimtor di Teocrito , cui avea tolto a foguitare in 
^efto luogo. Vedi Arrigo Stefano Pro/e^om. in 
r irgitian, Theocriti Imitationes . Anche il Sanna- 
zaro imito quelli verfi d’ Ovidio nella Profa vi i r 
della fua Arcadia dicendo ; O crudeliffima e fiera 
più che le truculenti orfe ; più dura che le annofe 

pihforda eie gl' inf ani 
mormoni dell enfiato mare cc. ® ‘ Afo- 
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Mobil piu cke al vento foglia ) Della inftab.ili<à 
.dormefca mille teftimonianzc fi trovano prefib i 
Poeti . Virgilio JEn. iv. ^69. 

. ..... varium & mutabile fsmper 
Faemina . 

Calfurnio nell’ Egloga terza : 

Mobilior ventis o faemina. 

Il Poliziano Stanz. xiv. 

Che fempre e piu leggier che al vento fogliai 
Luca Pulii Cant. i. del CirilFo Calvaneo : 

o fejfo infuno 

Mobile e frale , e piu lieve che vento l 
L’Ariofto Ori, Fur. C.xxi.is. 

Ma coflei piu volubile che foglia , 

Quando 1 ‘ autunno e piu privo <£ umore , 

E in arto nell’ Aminta Att.i. Se. i. 

Femmina cofa mobil per natura 

Più che frajehetta al vento , e più che cima 

Di pieghevole fpica . 

S T A N 2 A I V. 

' Ben mi ricorda quando lungo il rio ) Così l’ origi- 
nale . Lo ftampato diceva meno propriamente : 

Ben mi ricordo quando lungo al rio , 

Ricordarfi imperfonale è più gentile e poetico , che 
neutro pafllvo . Dante Purgat. xxxi. 91. 

Ond‘ io rifpofi lei : non mi ricorda 
Clt io jtraniajfi me giammai da voi . 

Cast a. lungo prepolizione fi fuol dar tempre il quar- 
to , c non il terzo cafo da’ regolati Scrittori . Dan- 
te Infer. xv. 7, 

E quale i Padovan lungo la Brenta . 
IlPctrarcaCanz.lv. 

Così lungo l' dmau rive andai. 
e il Bembo Son. IV, 

Ed or fu per un colle , or lungo un rio . 

• TV vidi prima andar cogliendo i fori ) Ha qual- 
che fomiglianza con quclto palio ai Teocrito JdìL 

XI. 
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ANNOTAZIONI 

XI, H’patffflm» A»ì» *>«>* xóp« Tiu a»/ic« »p«T»» 
H^y6iy l^a o'v» /i*aTpì > vax/r6/i'ai f(3xx« 

E’4 epiet </'p^^|,aff6a/ . »>» /’ 5/»» 5j'»/*6ir%w9T • 

Amare cupi ego puella te , prìmum 

VeniJU mea cum matre^volens hy(uinthina folid 
Ex monte decerpere : ego autem vìa dux eram. 

-^1 quale fu pure imicaco da Virgilio nell’ Egl, vm» 
ove dice : 

Sepìbus in nofiris parvam te rofctda mala 
( Dux ego vefler eram) vidi cum maire legeniem cc. 
Ut vidi ut perii , vt me malus ahftulit errar ì 
Tu fei pih belio ) Ncmeliiano nell’ Egloga il. 

nofiro form^ìor Ida 

Dicor , & hocipfum mihi tu narrare folebas 
Pu^ureas laudando genas y & laSlea colla . ^ 

Poi mi ponefii una ghironda in tefta ) LorMZO de 
Medici pag. 8i. del luo vaghiflimo Canzoniero . 
Forfè n avria la man , la qual tant‘ amo , 
Fattane una ghirlanda e mejfa in tejìa . 

S T A N Z A V. 

OifTÙ aliar mi traejli il cor dal petto ) 

Af aperfe il petto , e ’/ cor prefe con mtmo 
dille il Petrarca nella Canzone iv. Di quefti rubba- 
menti di cuori v’ ha grande abbondanza nelle amo- 
rofe Poefie . Ugo di Malia da Siena antico Rima^ 
tote , che con altri giài raccolti da Lione Allacci 
confervo tra mici mss. cosi chiude un Sonetto fu 
quello propolìto : . . . 

Ma fate tanta di nobilitate , 

Rendetemi lo core in cortelta, 

E poi V amore in tutto mi vinate . 

Sempre trar guai ) Trar guai vai gridare con voce 
alta e lamentevole , ed è un modo tolto da’ Pro^ 
venzali , e molto ufato dagli antichi Profatori e 
Poeti , Il Pallavanti pag. % 6 , Traendo U Conte . do^ 

lorc^ 
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iorojì guai , gridava . E pag. 4J. la quale traendo 
guai prefa per gli fvola^^anti capelli crudelmente 
fedi per lo mei^ del petto . Dante Inf. xm. ii. 

1 fentia a ogni parte tragger guai . 

Cino da Piftoja ^m. Ant. (^unt. lib.7. 

Con gravofi fofpir traendo guai ^ 

Il Petrarca Son. cclv. 

Togliendo au[i per lei fempre trar guai . 

Tra* moderni , ofia meno antichi, oltre ilCafti- 
glionc r usò il Bendio nel Sonetto xli. dicendo : 

I fuggo indi ove fia 

. Chi mi conforte ad altro che a trar guai . 

Ne parmi dea armento ejfer piu magro ) Maeftro 
dell’ armento chiamavafi da‘ Latini il pallore prin- 
cipale , e reggitor degli altri pallori . Varronc de 
Re Rujlica lio. il. cap.x. Quipafcunf eos . . . . . 

oportet effe omnès fub uno Magiftro pecoris ; 

eum effe majorem natu potius quam alios , & peritiq- 
rem quam reliquos y quod iis , qui &tate & fcientia 
prefiant , animo aquiore reliqui parent . Virgilio pure 
fa menzione del mallro del gregge Ecl.ul. 

Idem amor exitium eft pecorfpecorifque magifiro. 

^ E il Poliziano St. x i x. ^ 

Or delle pecorelle il ro:^zo mafiro . 

STANZAVI. 

Fatto hanno gli occhi miei ornai un fonte ) Il Pe- 
trarca Son. cxxyi 1 1. 

Occhi miei , occhi non già ^ ma fonti . 
c il Bembo Son. xli i . 

e gli occhi ferfi 

Thto fonti . - ^ 

' Venite 0 fiere ) Il Sannazaro molto graziolàmente 
rivolge un limile invito a’ pallori dicendo nella fe- 
conda delle Tue Egloghe : 

Paftor^ che per fuggire il caldo efiivo , 

All ombra defiate per cefiume . 

Alcun 
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Alcun rivo corrente ; 

Vienile a me dolente , 

Che d‘ ogni gioja , e di fperan^a privo 
Per gli occhi J purgo un dolorofo fiume . «r 
Dal fronte ) Diomede Boigliefi a carc.zio. della il. 
parte delle fue Lettere difeorfive afferma, che da niun 
regolato Scrittore % \x(a. fronte del genere mafehile - 
Egli è vero , che ’l Petrarca , il Bembo , e il Cafa 
dilléro Tempre la fronte ; ma non pertanto lo Ala- 
manni , che pure c gentile ed elegante Poeta , diffe 
il fronte alcuna volta , e ben cinque volte ufollo 
Giulio de’ Conti nella lua leggiadrimma Bellamana. 
Pag. ? . della edizione di Firenze 171?. 

Nel fronte porto ferini i miei penfieri ; 
pag-|-. . . , . 

Di tante maraviglie e il fronte adorno . 
pag. 16. 

Ardeva il fuo bel vi/o j 

E il fronte di colei , 

fh’ è un fpecekio agli occhi miei . 

pag. 18. 

E il fronte , dove il no/ifo Sol s ofeura . 
c pag. 19. 

Nel fronte la fembianyt ha di qui bene . 

Anche Simon Foreftani da Siena detto Saviozza, 
Poeta che fiori circa il 1 ?90. e che vien come Scrit- 
tore d’ ottima lingua citato da Federigo Ubaldini 
nella tavola de’ Documenti d’ A more , 1 ’ ulà in que- 
lla maniera medefima nella prima e quarta delle 
Tue Canzoni Tello a penna della librerìa Ghigiana 
dicendo : 

Il fronte, i lucenti occhi , e il Sol con loro » 

Le chiome , il fronte , il puro guardo , il rìfo . 

P afiori voi dal petto foco arete) Pare imitato da 
quel celebre epigramma di Porzio Licinio , che Icg- 
gefi predò Gellio lib.xix. cap. g. 

Cufiodes ovium , tenereque propaginis agnùm 
Q^u&riùs ignem ì ite ttuc . Qu&ritis ? ignU ho- 
mo eft . Si 


) 


I 


I 


Digitized by Goog 



A L L E S T A N 2'E 
Stagno attigtro, incendamftlvamfmxdomnem: 

^mne pecus fiamma efi , omnia quA •video . 
a quell’ epigramma ebbe pur la mira il Sannazaro 
nell Egloga il. del l’Arcadia . 

P aftor , che fete intorno ai cantar noftro ^ 

S' alcun di voi ricerca foco od efca 
Per rifcaldar la mandra , 

Venga a me Salamandra ^ 

Felice injìenu e miferabil mofiro j 
^ cui consien , clt ognor /’ incendio crefca 
; Dal di ck‘ io vidi /* amorofo /guardo j 
Ove ancor ripenfando agghiaccio ed ardo . 
Non e pur una dramma ) Il Petrarca Canz. xxir. 

■ E rtj^ lafcia in me dramma , 

•Che non (ia foco e fiamma . 

STANZA VII. 

CAc così beila fuor d han fatta i Dei, 

A. ‘ poi crudele , acerba , e dura ) 

A quelli verlì ebbe pcravventura il penlìero Tor- 
quato Tallo quando fcrilTe nell’ Aminta Att.j. Se. i. 
un lomigliante concetto : • 

O crudeltate eftrema ! o ingrato core ! 

O donna ingrata ! o tre fiate e quattro 
Infiraùjftmo fejfo ! e tu Natura 
Negligente maefira , perchìe foto 

«owne nel volto , e in quel di fuori 
^nefti quanto in loro h di gentile / 

Di manjueto , e di cortefe y e tutto 
L' altre porti obbliafii ì 

Paventofo e frano ) Paventofo par che voglia piut- 
rolto ngninrar paurofo , che fpaventevoie e terribi- 
le, e in quello fenfo l’ufa Tempre il Petrarca . Non- 
dimeno cotaH voci foglionlì adoperare indifferen- 
temente nell un lenlb , e nell’ altro . Dante chiama 
paurofe certe cofe , che mettono paura altrui . In- 
fcr. II, T, 88. 

? ” Temer 
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Temer fi dee di fole <juelle cofe , 

C‘ hanno potenza di fare oLtrià danno. 

Dell’ altre nò , che non fon paurofe . 
c allo ’ncontro il Petrarca chiama paurofo colui» 
che ha paura . Son. ii. 

A lamentar mi fa paurofo e lento . 
r Ariofto però T ufa nel fentimento del noftro Poe- 
ta dicendo Ori. Far. c.ix, St.j^. 

Il del rimbomba al paventofo fuono . 

Anche fpaventofo s’ ufa tmvolta da’ buoni Scrittori i 
■ per paurofo . Feo Beicari Fite d’ alcuni Gefuaù 
pag. ^ ? 8. Come tu fai , non fugge ft non L’ uomo mi- [ 
fero e fpaventofo . . . ; 

E tu t animo fi^fo * e ’l volto umano ) Empia tigre 
in volto umano , dide Angelo di Coftanzo Son.i« | 

5 T A N Z A V 1 1 L j 

Umano e il volto tuo ? an^i divino ) Il Petrarca 
nel Trionfo della morte cap.i. ! 

Non uman veramente , ma divino . . , | 

Due chiare felle ) Chiamano ftelle i Poeti gli , 

' occhi delle lor donne a cagione dello Iplcndore , e i 
de’ raggi , che par loro che tramandino . Ovidio | 
nel 1 1 1. degli AmoriEkg. j . 

. ' . . . radiane , ut fidus , oceUi . i 

E Properzio lib.z. Eleg. }. ^ 

.... oculi geminA sfiderà noftrat faces ^ ! 

Giulio de’ Conti Bellaman. pag. 17. 

Beato il vifo , e il guardo , ove due felle 
Si mofran dal feren dell alme ciglia . -w 
Poeticamente il Saimazaro nella iv. Profa dell’Ar- 
cadia ; E con accorto f guardo or quefa , or quella 
riguardando , ne vidi una , che tra le belle bellijp- 
ma giudicai / li cui capelli erano da un fotùlifitmo | 
velo coverti , di fiotto al quale due occhi vaghi e lu- , 
cidipmi fcintillavano , non altrimenù che le chiare ^ 
fielie fogliono nel fereno , e limpido Cielo fiammeg" 
giar»'^ Le \ 

\ 
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J Prefcke^ cioè nate , ovvero colte 
di rreico . Il Bembo nella xxvii. delle fuc Stanze 
parlando pur del volto di quella Principeflà; 

I frefche e vermìglie ambe le gote 

Sembran , colu pur ora in paradifo . 

La bocca fparge odor ) Buonaccorfo da Montema- 
gno nel Sonetto xxxi 1 1 . 

L ofiro f eie perle j che con tanto odore 

i TT M T parolette . 

■ t li J, allo nella Gerulalemme cant. i v. St.j o. 

! r%’ - A ' ba bocca , on£ elee aura amorofa . 

^ por ve fnùgli Jon le labbra belle) Il color ver* 

I nugho , dice il Firenzuola Dial. Bell, delle Donne 

‘ pag» \9y e q^fi unajpe^ie di rojjo , ma meno aperto 

» . . .il quale ci mojtra appunto il vino * che noi chia* 

! wam vermiglio . Quindi i Poeti alTomigliarono le 
labbra ora alle vermiglie rofe , ora ai rubini . Il 
Petrarca Son. cxxiv, 

' e rofe vermiglie , ove V accolto 

Dolor formava ardenti voci e belle . 

I II Bembo nella Stanza XXVI I. 

i * ond! ^con note 

I Da fare ogn uom da fe ftejfo divifo . 

i Bernardo Tallo nelle Stanze in lode di Giulia Gon- 
zaga . 

A quella bocca , che perle e rubini 
Avvampa di vaghe:i^^a e di colore . 

E il Moka pur nelle Stanze lopra il ritratto di que-^ 
Ita Signora : 

Quivi fi forman qud beati accenti 
Tra bianche perle , e bei rubini ardenti . 
t' Son di candida neve ) Famigliare è a’ Poeti il pa- 
& ragonar la bianchezza delle lor Dorme alla neve . 
j Ovidio lib. I il. Amor. Eleg. 6 . 

Brachia Sithonia candidiora nive . 
k EPrr^rziolib. iI. Eie» 

ii ut Meotica nix minio fi certet Ibero . 

n4 che c lo ItelTo che quel che dille il Petrarca Son. cr. 

I Fa Eie 
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E le rofe vermìglie infra la neve , I 

Malateua de’ ^.aiacu i J>igror ci l efaro in nn So- j 
retto deila mia Raccolta \iS. di lume antiche deferi- 
vtrdo le- bellezze delia !ua Donna: 

Ài Soie , e l‘ oro luuuo e jpleuaente , 

La ntve pura , canaida , e jmeera ; 

Le roje , e i Jior cangianti in primavera , 

LoiuUi , ^rana , ta cjiro rilucerue . 

Latte jireuo ) leocrico nell’Idillio xi. paragona 
la bin.ciiezza di Galatca alla giuncata, dicendo: 

Cl^ XtVKÌi r«A<ÌT««ec. Atvx«T(fa vaKTcit • ^ 

c candida Galatea , candidior lacie coaclo . Per aD 
tto 1 i oeti per efprunere la bianchezza ufano più 
volentieri la comparazione del latte puro . Ana.- 
crconte 

rpdf)i *pTra> ^ vap«àr 1 

1 ó/a Tw ^dAaxTi • i 

Luige najum , & genas 1 

' Rojas latti remijcens . 

Properzio a di lui imitazione lib.il. Elcg. j. f 

Ltùue roje puro latte natent folla . i 

Così il Sannazaro nella il. Egloga ; ,■ 

2 irrena mia , U cui colore agguaglia j 

Le matuiine roje , e 7 puro latte . 

E il Cala Son. XXXIII. i‘ 

Son quejic , Amor , le vaghe treccie bionde 
Àia Jrejche roje , e puro latte /parte ? 

Il Caftigiionc però aliai giudiciofamente paragona | 
alla neve la bianchezza di Galatea , e alla giuncata 
la mollezza e delicatura delle tremule membra , 
imitando in ciò Ovidio , che nclxiii. delie Tra- 
sfoimazioni dille : i 

MolUor 6’ eyenì plumis , & laHe coalìo . - 

STAN* ! 
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STANZA IX. 

Qaefii miei cari dolci inefcat' hanù ) 

Smorjar non pojfo ) Lo ftampato diceva fnod^r 
non pojfo traflato improprio e fconveneyole . L'o- 
riginale dice J'morfare ^ e UgniBca fciogliere , levar 
di bocca ; tolto dal Sonetto clxi i. del Petrarca : 

Nè però fmorjo i dolci inej'cat' hami . 

Mille volte morte chiami ) Il Petrarca nella Can- 
zone XVIII. 

Quante volte ni udìjle chiamar morte ? 

Per te foayi J'on gli affanni miei ) Pazzie Polite 
degli amanti . Il Moritemagno Son. vii. 

Io piango i e ‘I pianto ni e st dolce e caro , 

Che ai lacrime il cor nudrico , e p^co . 

Il Bembo in un Capitolo tra le Rime rifiutate . 
Ì)olce mal , dolce guerra , e dolce inganno , 
Dolce rete et Amor , e dolce offeja , 

Dolce languir , e pien ai dolce affanno . 

E Ottavio Rinuccini in una fua graziofa Canzonetta 
Ardcmi il cor nel petto 
Sì nohil Hamttm , e tra sì bei dejiri ; 

Che m' e gioja e diletto 

L‘ alma verfar ne pianti , e nt fofpiri . 


STANZA X. 

^ Si rivefton di foglie a Primavera _ t 

^ 7 bojcki ) Imitazione dell’ Oda fettima del lib.iil. 

di Orazio _ .. r , 

Ignudi al tempo nivofo ) Lo ftampato diceva Ignu- 
di al tempo nojofo . ^ 

L‘ Autunno r uva fa matura ec. ) Virgilio Georg. 

lib. li. V. ^ li. c, 

Et varios ponit foetus autumnus j ^ ulte 
Mitìs in apricis coquitur vindemia Jaxis - 
E ogn arbor da novelli frutti afeofo ) Lo fteflo 
Virgilio Georg.iL v. 419- r-, 

" Nec minfis intereafoetu nemus omne grave] cit . 

STAM 
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Se fteta ti pungejfe ) Il Bembo nella Canzone Lajpt 
eh' i fuggo , che fta nel lib. i . degli Afolani : 

Dm t yè pietà vi punse , 

Date udienza infieme alU mie pene . 

Il Petrarca però adegua alla pietà come fuo proprio 
effetto Io Jtringere . Canz. xxix. 

Di che nulla pietà par che vi Jlringa . 
c nel Son. cxxv. 

Alta pietà , che gentil core firinge . 

Aliar /ariano i bo/cni e i fonti ameni ) 

Se meco fujfi^ o Ninfa ) NemefiMO nell’Egl.iI. 
At tu fi verùas , & candida lilia fieni , 
Purpureéique roft , tum dulce rubens hyacinthuSt, 
Tunc mila cum myrto laurus fpirabit ochrem . 

E Calfumio nell’ Egloga ni. 

At tufi venias , & candida lilia fieni , 

Et fapient fontes , 6* dulcia vina bibentur . 

Il Sannazaro Egl. ix. 

Ignudo e u monte , e piu non vi fi poggia ; 

Ma fe V mio Sol vi appare , ancor vedrollo 
D' erbette rivefiirfi in lieta pioggia . 

Andrian di dolce latte i fiumi pieni ) Ovidio Me- 
tam. lib.r. v.iii. 

F lumina jam laflis fjam flumina neBaris ibant. 
Il Sannazaro nell’ Egloga terza dell’Arcadia : 

Sudin di mel le querce alte e nodofe, 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte . 

Chi invidia Orfeo e Lino ancor n ariano ) Ha uh 
poco di quel di Virgilio Ecl.iv. v .f f. 

Non me carminibus vinca nec Tracius Orpkeus^ 
NecLinus . 

II Molza nella Ninfa Tiberina Stan^. zi. 

E /' intermejfo fuono or mi rendi , 

Ck' Orfeo e Lino t non invidj ifioko * 


STAN- 
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STANZA XII. 


’^Corrlnù dunque in braccio , o Galatea ) Ovidio 
Metani, xiii.y. 840. 

Jam Galatea veni , nec munera defpice noflra . 
Nemefiano Egloga iv. ^ 

Huc Meroe jormofa veni , vocat aJIus in umbram. 
Nè ti [degnar de' bofchi ) Virgilio Ecl.il. v,i8. 

O tantum libeat mecum libi jordida rura , 

Atque humiUs habitare cajas . 

Calfurmo £c/.il. 

Ne contemne cafas , 6 pajioralia teBa . 

Vener ne' b^cki ) Bellilfimo pcnfiero prefo dall* 
Idillio XX. di Tedcrito : 

AVx’ OT/ Hafltf'fUfli . K* 0V»8T* o.koCh 

Sl't xaXÒ; A/srV(rO( tu' ayKict véfrif 
OvK ? 7 r«* tri Kvvfis tv* dripi M>>y»T9 /Sobra* 
,Kaì ^fvyns ité/jnvct/ Ir Sftair .avrò» 

£*y /*fVf*o 7 ri fi'xavt » x«/ Ir iPpv(ji, 9 tffir tx.Xavctr *■ 
B’r/v/u(Mr /« rit Ir > ov ^Sax^Xsr > ^rrt StAtlra 
Exxoxloyra ftXeicfr • kw* J'Ì /ttxolcct 

Airpitr ir rivai ma 6 i> if ut 'tra rrojAi xe(6iv/c. 

Verum propterea quod bubulcus fum , pretereunt , 
neque unquam audìunt . 

Neque Jcit quod Venus amore bubulci infanivìt , 
Et in monùbus Phrygu una pavit ; ipfumque 
Adonidem 

In jylvis cufiodivit y & in fylv 'is deploravit . 
Endimion autem quis erat , nonne Bubulcus ì 
quem tamen Luna 

Boves pafcentem amavit , deque ccelo defcendens 
In Latmium faltum venit ec. 

Nemefiano nell* Egloga il. 

Dii pecorum pavere greges y.formqjus Apollo , 
Pan doBus , Fauni vates , ó* pulcher Adoms . 

EU 
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E il Molza nella Ninfa Tiberina Stan^.4ì. 

Pur U fdve abitar non fu difcaro 
A i Dei , ed alla Madre degli amori , 

Il fio amante ) cioè Adone , il quale , fecondo le 
favole , nato d’ incedo del Re Cinira con Mirra 
fua figliuola fu morto da un cignale nelle felvc 
della Frigia per invidia di Marte . V. Ovidio nel x, 
delle Trasformafioni . 

6' addormia ) dicefi addormire e addormirfi per 
addormentarji . Il Petrarca nella Canzone xxxix. 
Quejlo , allor eh’ io ni addormiva in fafee , 
yenuto è di di in eù crejeendo meco . 

E il Sannazaro nell’ Egloga vii. 

Pia mai eh’ io pofi in qualche verdi piagge , 
Talché ni addorma in quella ultima fera , 

E non mi dejli mai ! 

La Luna , eh’ e fu in del sì bella Dea ) 

Un Pafiorello per amor feguia ) Endimione figliuo- 
lo di Etiio , amato perdutamente dalla Luna , men- 
tre egli pafeeva il fuo gregge in un monte della 
Caria , cniamato Latmo . un cotal amore oltre 
a’ Poeti fanno menzione Riano Cretefe Heracl. 
lib.xi 1 1. Paufania in Eliacis , e Cic. lib.i. Tufe. 

Donolle un vel di bianca lana ) Il velo fu dato in 
dono alla Luna non da Endimione , ma da Pane , 
che fecondo le favole fu pure amato da lei . Vir- 
gilio nel III. della Georgica v. ^ji. 

Munere Jtc niveo lane, ( fi credere dignum rf ) 

Pan Deus Arcadie, captam te , Luna , fefellit , 

In nemora alta vocans;nec tu afpernata vocantem. 
Il che vien pure confermato dal Sannazzaro in un 
bellilTìmo Epigramma del libro i. 

Spreverat hirjutas pajeentem Pana capellas 
Candida noclurnis que Dea fertur equis . 

At poflauam nivee confpexit munera Cane , , 
Pofifiabuit notas Endymionis oves . 

Qui jìmul ac trijles fomno inclinaret ocellos , 
Mors hec mors, inquit, non miài fomnus erit . 

Non 
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Non pertanto da altri Poeti fii detto ancora , che 
la Luna riceveiTe un sì fatto dono da Endimionc . 
L’ Ariofto in un Capitolo tra le fue Rime , che in- 
comincia : O ne miei danni , parlando alla Luna : 
Rimembrati il piacer , che aliar avefti 
D‘ abbracciar il tuo amarne , ed altro tanto 
Conofei che mi tur.bi ^ e mi molejli . 

Ah non fu però il tuo , non fu eia quanto 
Sarebbe il mio; fe non e faljo quello » ^ 

Di che V tuo Enaimion fi dona vanto : 

Che non Amor y ma la mercè d‘ un vello , 

Che di candida lana egli t' offerfe , 

Lo fe parer agii occhi tuoi sì bello . 

E il Taffoni nel Cane. vili. yZ. f 7. della Secchia 
d’ Endimione favellando : 

Così dicendo un vel candido e fchietto , 

Che di gigli e di -^erle era fregiato j 
E ’l tergo in un gli circondava , e ’l petto 
Giu dalla fpalla defira al manco lato , 

Forfè in dono alla Dea . 

Al qual luogo Gafparo Salviani fa quella impor- 
tante nota : Finge il Poeta ch‘ Endimione donajfè 
a Diana una banda bianca , che portava ad arma- 
collo fregiata di perle , per adornare il dono , che 
finfero i Poeti antichi ejferle fiato donato da quel 
Pafiore ; e per mofirare , che le femmine comunque 
innamorate fempre vogliono qualche cofa dall' a- 
mante . 

STANZA XIII. 

^ Dì bianca lana i miei greggi coperti ) Virgilio 
Ecl. il. V. 15. 

. . . . nec quis firn queris , Alexi ; 

Quam dives pecoris nivei,quam laHis abundansi 
Mille me& Siculis errant in montibus agne . - 
E Calfurnio pur nella il. delle fue Egloghe . 

Mille fub uberibus balantes pajcimus agnas ^ 
Totque Tarentine prefiant mihi veliere matres . 

G E quan^. 
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74 ANNOTAZIONI 

E quanti frutti fono in quefie fdvt ) Ovidio Me- 
lam, XIII. V. 8ro. 

idee tìbì cafaneéi ,me conjuge , nec tibi deerunt 
Arbutei foetus : omnis tibi feroiet arbos . 
Calfurnio loc. eie. 

Otù numerare velit , quam multa fub arbore nofira 
Poma legam , citìus unues numerabit arenas . 
Semper olus metimus ;nec bruma^nec impedit Jtjias : 
Si venias , Crotale , totus tibi ferviet hortus . 

STANZA XIV. 

' Un caneflro di pomi t’ ho già colto ) Prefo dall* 
Egloga il. V. fi. di Virgilio . 

Ipfe ego cana legam tenera lanugine mala . 

Un altro poi di prone ) lo fteflo Virgilio ivi . 
Addam cerea prona . 

In cima all' olmo geme ) Virgilio Ecl. l. v. f9. 
Nec tamen interea rauca , tua cura , palumbes, 
Nec gemere aeria cef^abit turtur ad ólmo . 

Un capriol ti ferbo , che difciolto ( Tra gli agnelli 
fen va > tù del con teme ) Il Poliziano Stanz. cxvn. 
E ferbale una cerba molto bella . 

Un orfacchin , che già col can combatte . 

Due ta^^ poi oliva ‘al tomo fatte ) Il Molza 
nella Ninfa Tiberina fi. iz. 

E d’ ulivo una 10:1^7^0 , cK ancor ferba 
Quel puro odor , che già le diede il tomo . 

‘ Da quel buon maflro ) Virgilio Ecl. ili. v. %6. 

. . . . pocula ponam 

Pagina edatum divini opus Alcidemontis . 

STANZA XV. 

- Ecco le Ninfe qui » eh’ una Corona Ti tejfono di 
di rofe e d' altri fiori } Virgilio nell’ Egloga il. v. f 4. 
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ALLS STANZE 

■, T . . tibl lillà plenis 

Ecce firunt NynipliA calathis: tibi candida Nais 
Pallentes vioias , & fumma papavera carpens , 
NarciJTum & jlorem jungit bene olentis anethi . a- 
Di Fiftole ) La Fiftola è uno ftromento formato 
di varie cannucce con certa proporzione difcgua- 
li , e congiunte con molle cera . Tibullo lib. il. 
Elcg. V. 

Fijhila , cui femper decrefcit arundinis orda J 
Nam calamus cera jungitur ufque minor» 

E Ovidio nell’ vili, delle Trasformazioni » 

Fifiula dif^ribus paulatim furgit avenis . 

Lo Scaligero Poetic.fib. i.cap. iv. vuole , che da 
principio folTe d’ una fol canna , poi di due j e che 
di mano in mano arrivale fino alle fette , nè paf- 
faflc più oltre . Io non intendo , che bel luono po- 
rcile mandare una femplicc camiuccia , la quale , 
cllendo fenza fori , era incapace di modulazione 
veruna j e avendone , non farebbe ftata più Fi- 
ftola , ma una Tibia . Non è nè anco vero , che 
non palTalIe le fette canne ; giacché e Teocrito due 
ne accenna di nove canne { Idil. vili. ) , e .negli 
antichi marmi ne troviamo non pur di nove , ma 
^rfino d’undici . Gafpero Bartolini nel lib. iil« 
L>e Tibiis Veterum cap, 6. aftèrma averne veduta 
una di «ove in un’ antica creta preflb il Bellori » 
c ne reca la figura : c un’ altra d* undici canne dice 
trovarli nel Palazzo Farnefe , ftatagli additata dal 
celebre mio Cittadino Francefeo Nazari . Io ftello 
n’ ho oflervata una pur di nove canne in un fram- 
mento di vafo antico di alabaftro predo il chiariffi- 
mo Sig. Commendator Vettori, illuftre polTedito- 
te non meno di rare anticaglie , che d’ una valla e 
recondita erudizione *. Egli è però vero che le 
Fiftole eran comunemente di fole fette canne ; c 
ne abbiamo licuri rifeontri non lolo negli antichi 
Scrittori , ma ne’ marrani àncora . Virgilio nell* 
Egl. li. 




ANNOTAZIONI 

mihi difparibus feptem compaia ciciitis 
Fift ula . 

E Oviio nel il. libro dalle Trasformazioni : 

. . . . difpar feptenis fiftula cannis . 

De’ marmi poi tra le molte , eh' io potrei accenna- 
re , ballino le due Fittole fcolpite ne' tronchi , che 
lorgono appiè di due celebrariflime ftatue , trovate i 
già fra le rovine della villa d* Adriano da Monlìgnor ' 
Giuseppe Alessandro Furietti ^ , ornamento ^ 
non pure della Corte di Roma , ma di tutta Italia : 

1 ' una d’ un Fauno prefentata già da lui al Sommo I 
Pontefice Benedetto XIV. , che poi la donò al Cam- 
pidoglio ; r altra d’ uno de’ maravigliofi Centauri 
da efib dottillìmo Prelato poflèduti , e che per la 
lor fingolare bellezza traggono meritamente la cu- 
xiofità delle più colte nazioni a vagheggiarli . V. le 
Annot. alla ft. xxii. 

E fampogne di paftori ) Quella voce di ptmpo^ 
gna lécondo il Menagio nelle Orìgini della iìk- 

f ua ItaUana , trae la lua etimologìa dalla Sam~ 
iua de’ Latini ; ed è propriamente quella fpccie 
di pifferi , che i contadini loglion formare la pri- j 
mavera di feorze di pioppi , o di cattagni ; benché , 
talora fi prenda ancor per la Fittola . Lorenzo de’ 
Medici Poefte Volgari pag. 84. 

Sentirai per V omiroje e verde valli 
Comi . e fampogne fatte di una feor^a 
Di falcio y o di cafiagno . -j- 

Se non goder t età fiorita in f^a) Dalla caducità 1 
della vita folcano 1 Gentili ralfamente perfualì 
prendere argomento di godere , e darli a ogni £br- f 
te d' illeciti folazzi . Catullo . ' 

Vivamus , mea Lesbia , atque amemus ec. 

■ Soler occidere , & redire pojfunt . ^ 

; Nobis y quumfemel occidìtbrevis lux y 

Nox ejt perpetua una dormìenda t 

Ti- / 

* Ora degniJftmQ Cardinale . | 

r 

( 
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ALLE STANZE 
Tibullo lib. I. Eleg. i. 

Interea , dum fata Jìnunt , juneamus ameres ; 

Jam verùet tenebrìs mors aaoperta caput . 
Jamfubrepet iners Atas , nec amare decebit , 
Dicere nec cano blandiùas capite . 
Properzio lib. il. Eleg. iz. 

Dum nos fata Jìnunt , oculos fatiemus amore ; 
Nox tibi longa venit , nec reditura dies . 

E Marziale Epigram. lib. i. n. 59, 

Frange toros,pete vina^rofas c^e, tingere nardo: 
IpJ'e jubet mortis te meminijje Deus . 

Non mancavano però anche allora de’ faggi , che 
agramente gli riprendellcro . Ne’ frammenti del 
libro il. di Lucilio : 

Vivile lurcones , comedones , viviti ventres . 
Noi Criftiani debbiamo anzi da quello compren- 
dere quanto lìa preziofo il tempo , per bene e fan- 
tamente impiegarlo ; opponendo alle falle maflìme 
del fecole il conlìglio di s. Paolo ad Galat.y 1 . Ergo^ 
dum tempus habemus , operemur bonum . 

STANZA XVL 


■^i f^oglìano i ferpenti la vecckie:!g^a . . 

E nnnovan lajcor^a . ) Virg. G^or. lib. i il. v.417. 
.... pojitis novus exuviis , nitidusque juventa 
Volvitur . 

M.a f ugge e non ritorna la bellex\a ) Teocrito con 
alTai vaghe lìmilitudini deferive la caducità dell’ 
umana bellezza dicendo Idil. xxiii. *• 


Kai t5 fé/'o7 KaX^y ’s*/ > S uvtÌ juapalrn» 

Kaì TO Tot xaxóv ‘s'ir ir tfufi > ^ • 

AfVKoy tÒ XP*’'®’’ ’ /Aufalrtroj krUct nlrtr* . 

A vìe X*“^ XtVK^ > ^ TdKirai àv Uà. • 

K. ì KctzXflr >iaX«y is'l rè -jafiKort «xx* «x/jov C?* 


78 ANNOTAZIONI ' 

Et rofa fiderà ejl, & tempus eam marcidam redditi 
Et viola pulchra eji in vere , & ftatim fenefeit : 
Candidum eft lilium , tabefeit vero quum decidit : 

Et nix candida eft , & liquitur quum concreverit : 

Et forma puerilis pulchra eft , fed brevi tempore 
vivit . 

Nemefiano Eclog. iv. , i 

hoc femper eris , perdimi ^ Ramina ftores , ^ 

Perdit fpina rofas , nec Jemper luta candent , 

Nec longum tenet uva comas, nec populus umbrasi 
Donum forma breve eft i nec Je libi commodat 
annus . ■ - ' 

li Bembo nella Starna xiix. 

Se non fi coglie , come rofa o giglio , 

Cade da fe la voftra alma bellei;7^a . I 

Torquato Taflb Gerus . lìb. c. xvi. ft. i f. 

Così trapaffa al trapalar d‘ un. giorno 
Della vita mortale il fiore , c v verde ; 

Nè perchè faccia indietro Aprii ritorno 
Si rinfiora ella mai , nè fi nnverde . 

E ’l Guarini Att. ni. Se. del Paftorfido : 

Ma fe in noi giovine:(^a 
Una volta fi perde , 

Mai più. non fi nnverde : 

Ed a canuto e livido femoiante 
Può ben tornar amor , ma non amante , 
Che col tempo ma in van ti pentirai ) Teocrito 
Idilxxiir. 

x(c/pòr txi%er ó»a»A« % tO fixdfHf > 

A'viKureir xfa//«y 9VTtv/*tr»f » «^p*vp4 KXetveHS % 

f 

yeniet tempus illud , quum & tu amabis , • 

Quum cor exuftus , amare jlebis . 

Oraxio lib. iv. Od. }o. 

Dices , heu ( quoties te in fpeculo videris alterum) r 
Qua mens efthodie , cur eadem non puero fuit ? , 

V d cur his animis incolumes non redeunt gene. ? 3 

Un 1 

I 
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Un fimile concetto efpreffe ancora Franco Sacclictci 
in una fua Ballata , che per efl'cre inedita porrò qui 
tutta intera : 

Se ferma ftejfe giovane^^a e tempo , * 

Donna , dagli occhi miei il tuo fuggire 
Non mi faria la mente sì languire . 

Ma perche fento , eh’ ogni bella perde 
, Sua, vaga yifta , e piu che ‘I lempo pajfa ,* 
Languijco immaginando che tua verde 
Stagion nafeonai alla mia luce luffa . 

In alta età fe’ or y ma forfè in bajfa 
La , dove neffun ben fi può fentire , 
Ricorderai il mio pel tuo martire . 

E il Bembo nella xj-ix. delle Tue Stanze : 

Vien poi canuta il crin , fevera il ciglio 
La fatìcofa e debile vecchieTg^a y 
£ vi dimofira per acerba prova , 

Che ‘I peniirfi da fei^go nulla giova • 

, STANZA XVII. 

Ch’ io fon r amante tuo , non fiera belva ) Imita- 
zione d’ Ovidio nel i. delle Trasformazioni v. ^04. 
Nympha precor , Peneja , mane y non infequor 
hofiis . 

Come timida cerva fi rinfelva ) Ovidio ivi . 

... . . Sic agna lupum , fic cerva leonem , 

Sic aquilam fugmnt penna trepidante columbs, , 
Hoftes quAqueJuos : amor eli mihi cauja jequendi . 
Verfì con incomparabile felicità traflatati dal Po- 
liziano nella Stanza cix. 

Così cerva leon , così lupo agna y 
Ciafeuno il fio nemico fuol fuggire y 
Me pache fuggi , 0 donna del mio core , 

Cui di feguirti e fol cagione amore ì 

All’ abito par pafiore eflerno ) Efierno per efira- 
nio , o firaniero è voce tratta dal Latino j ma rado 

G 4 onon 
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So ANNOTAZIONI ; 

o non mai ufata dagl’ Italiani . Cicerone lìh. j. afe ' 
O^c. Homìnts extemos non egere ^ ornamento eji | 
Reipublicét , > 

STANZA XVIII. 

I a noja e il mal ec. ) Verfo della Canzone ix.dcl 
Petrarca , porto pure dal TalTo nel Cant. i il. St. 4. I 
della Gerufalemme liberata : 

E i un all altro il moftra , e intanto obblia 
La noja » e ‘I mal della paffuta via • 

STANZA XIX. 

Nè le fue felvepiu lodata chioma ) cioè pih lodate 
f rondi per metafora chiome li dicono da’ Poeti. 

Virgilio parlando d’ un omo Mneid.il. v. 619. 

Et tremefaHa comam concujfo vertice nutat . 

E Orazio lib. iv. Od. 7. ^ 

. . . . redeunt jam gramina campis , 

Arboribufque comi , . 

Calfurnio Eclog. i. , ^ 

. . . . gracìles ubi pinea denfat - 

Sylva comas . 

Il Poliziano Stam^. lxxii. 

Nè mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina , ojrffca neve imbianca . 

Ov e la Dea ) Intende la Ducherta Elifabetta . 

STANZA XX. 

Anch' io fui tra i pa(lor ) Teocrito Idil. vii. 

Kttì yàf t>w Mo;aar xaarupòr % xIT/w* Af/flrr/ 

JléitTiS HfirOY . I» 

Namque ego Mufarum fum blandum os : me~ ! 
que loquuntur 

Vatem gmnes fummum . Vir- 


Digilized by Googic 


Il 


ALLE STANZE 

Virgilio Egl. IX. 

. . . . ^ me fecere Poetam 
PUrìdes; funt & miìiì carmina^ me quoque dicunt 
Vatem Paftores . 

'Nelle fampogne lor fuona il mio nome ) Solcano 
cllere molto tra’ paflori celebrati coloro , che al- 
trui awanzallero in qualche nobile arte riufeen- 
do la lode degno premio della virtù in que’ tempi, 
ne’ quali contenti del poco non aveano che altro 
defiderare . Quindi tante gare fi leggono negli an- 
tichi Bucolici per la gloria , e tante lodi fi trovan 
date a coloro , eh’ erano flati più degli altri ecceU 
lenti . Luigi Alamanni nell’ Egloga ottava « 

Ma tal de' fuoi paftor lunge dimora , 

Che Je tornajfe un di , tanto alto forfè 
Di fampogna in fampogna andrebbe il grido j 
Che V mio belC Arno non l' avrebbe a fdegno . 

S T A N Z A XXL 

Da tutti era gridato ) Gridato per celebrato da gri- 
do celebrità . In quello fenfo manca al Vocabola- 
rio . Sembra che l’ ufi Dante Purgat. vili. 

La fama , che la vojlra cafa onora 
Grida i Signori , e grida la contrada , 

Sì che ne Ja chi non vi fu ancora . 

Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno ) Pan non 
fi legge > che fonalle la cetra ^ bensì la Fillola , 
olia firinga, di cui fu creduto mventore . Tutta- 
volta i Poeti fi^liono prendere indilFerentementc 
quelli nomi di iFromenti . Il Sannazaro attribuifee 
a’ pallori oltre la Fillola e la Sampogna , anche la 
Lira . Celebratilfimo è il Sonetto d’ Angelo di Co - 
llanzo fopra la cetra di Virgilio , di cui dice , 
che 

Dal fuo pafiore in una quercia ombrofa . 
Sacrata pende , efela move il vento , 

Par che dica fuperba e difdegnofa ; 

Non 
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Non fa chi dì toccarmi abbia ardimento ; 

Che fe non Juero aver man sì famofa , 

' IDel gran 'lituo mio fai mi conunto . 

STANZA XXII. 

Delle Fijiole roche ) La Fiftola , che anco dal 
Greco vocabolo Siringa fi appella , fii già fecondo 
le favole ritrovata da" Pane nume de’ pallori j quan- 
tunque da alcuno ne venga creduto inventore Mer- 
curio , c da altri Joli pallor Siciliano . Vedi s. Ili- 
doro Origin. hb. il. cap. io. Virgilio nell’Eglo- 
ga il. 

Pan prìmus calamo s cera conj ungere plures 
Inflituit , A- 

Il qual luogo Giunio Filargirio antico Comentator 
di Virgilio , pubblicato già da Fulvio Orllni , cosi 
interpreta : Pan , idefi natura omnium rerum , in- 
ventar ^ fiftuU . Pan pajioralis Deus: per corna 
folem ppnificat &lunam: per fifiulam feptemplane- 
tas flellas : per pellem maculojam , cadi fiderà : per 
cannam , ventos : per ungulas caprinas , foiidita- 
tem terre : v'dlofius eji , quia vefijiis gaudei terra . 
hic autem natiis eft Mercurio in arietem converfo , & 
Penelope uxore Ulijfis . Ovidio nel primo delle 
Trasformazioni delcrive diftufamente la favola di 
Pane , e di Siringa , che in pochi verfi viene ri- 
dal Molza nella Ninfa Tiberina Stanz. xix. 

Pan f che 7 governo ha delle gregge in mano , 

E ipaftor cura con pietà fevera , 

De i calami , che amò già in corpo umano 
Congiunfevrima ima forbita fchiera , 

Che decrejeendo vien di mano in mano i 
E quella avvinta di tenace cera , 

Portò cantando al del con falde penne 
Siringa , che per lui canna divenne . 

E qui vuoili notare uno {baglio prelò da Giulio 
Gcfarc Scaligero , uomo peraltro dottidimo e ma- 

ravi- 
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ravi^liofo , nel lib. i. cap. 4. della Poetica ; ed è 
eh’ ci fi pensò , che le c^ne della fiftola follerò nel 
fondo aperte , e che indi ne ufeifle il fiato , quan- 
do fi fonavano : In fummo , qua infiabantur , equa- 
les , inequales «uà exit fpiritus . Errore , in cui non 
fe ne avvedendo incappò ancora il Bartolini De 
Tib. Ket. lib. j. cap. C'.pag. 11^. , volendo feguir 
r autorità dello Sciigero , dopo che due pagine 
innanzi avea detto dirittamente : Fifiula. quam 
plures arundines componebant , 6* omnes fine ulto 
foramine , nifi quod ex ore fpiritum exciperet . Ogni 
feempio fa , che le canne della fiftola erano turate 
in fondo , e che non avendo elle nè anima, nè boc- 
ca , come hanno le Tibie , fc al di fiotto follèro 
ftate aperte , non ne farebbe uficito fiuono alcuno . 
Sol qui la Sampogna ) Di fopra ho detto qual fol- 
fie propriamente la Sampogna , nia che talvolta fi 
prendea ancor per la Fifiola , come fa l’ Autore in 
quello luogo , c come fece più volte il Sannazaro 
nella fua Arcadia . Balli un efempio prefo dalla 
Prola X. D‘ innanif alla fpelunca { di Pane ) por- 
geva ombra un pino altijfimo e fpa^iofo ; ad un ra- 
mo del quale una grande e bella Sampogna pendeva , 
egualmente di fono e di fopra congiunta con bianca 
cera. E Luigi Alamanni nell’ Egloga vili. 

Men. Una Sampogna avrem con arte fatta 

Per le mie proprie man con nove voci. 

Cinta di cera ugual fono e d‘ intorno ; 
eh' altra forfè paftor non ebbe tale . 

Daf. Una Sampogna aneli io con nove voci 
Cinta di cera ugual fono e (t intorno , 

C ho fabbricata jer con quefte m^ni ; 

Tal cn un mio dito ancor ne moftra il fegno » 
Ck‘ una fckeggia il ferì di quefte canne . 

STANZA XXIII. 

Lontan da lei ) cioè dalla DuchelTa , cui quello 
foraftiero pallore bramava di vedere , e di onorare. 

-Cor- 
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Cortefe dono ) Il Petrarca Caaz. vili. 

Che mi fer già di fe cortefe dono . 

C il Bembo nella Canz. ix. tra le Rime rifiutate . 

A' begli occhi ne fei cortefe dono . 

STANZA XXIV. 

Cosi r armento tuo ) Sa di quel di Virgilio E- 
Clog. IX. 

Sic tua Cyrneas fugiant examìna taxos , 

Sic cytifo paJÌA aifientent ubera vaccA . 

II Sannazaro Profa i\. Amico fe le benivole Ninfe 
preftino intente orecchie al tuo cantare ; e i dannofi 
lupi non peffano predare ne' tuoi agnelli ; ma quelli 
intatti , e di bianchifìme lane coverti ti rendano gra^ 
t^iofo guadagno / fa che ec. 


STANZA XXV. 

Qua: grafie o Tirfi ti potrò mai rendere ) 

I verli fdtuccioli , quanto fono convenevoli a’com- 
ponimenti Comici , e Paftorali , che richieggono^ 

. imo (ilio umile e popolare j altrct^^jrto difconven-..s , 
cono alle poefie gravi ed Eroiche , di cui è proprio 
Io Itile magnifico , e lublime . Quindi molto a ra- 
gione vengono biafimati da’ faggi i Romanzieri del 
quindicefimo fecolo , che di rime Idrucciole empie- 
rono i loro Poemi , come fra gli altri Luigi Pulci il 
Morg^itc , e Luca fuo fratello con Bernardo Giam* 
bullari il Ciriffo Calvaneo . Nè vale a fcufargli 
r autorità del Boccaccio , che parecchi fdruccioli 
usò nella fua Tefeide j giacché aveano avanti de- 
gli occhi r elèmpio di Dante , che “^quafi allatto le 
ne allenne nella lua' maggior Opera ; e del Petrar- 
ca , che nbn gli volle ammetter neppure nè coro - 
TOnimenti giocoli , come averebbe potuto fare nel- 
la Canzone . 

Mai non vo piu cantar , com‘ io folca , 
c nella Frottola : • . 

Di ridere , ho gran voglia , 
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II Boiardo ne fu affai parco nel fuo Orlando Inna- ' 
morato j e 1 ’ Ariofto , benché nelle prime edizio- 
ni dei Furiofb avelie pofti affai fdruccioli, come fi 
vede in una rariffima di Ferrara del iyi6. dame 
pollcduca : pure eflèndo uomo di grandillimo gi'u- 
oicio s’ avvide aliai facilmente che tai rime cràn 

> poco convenevoli alla grandezza di quel Poema , c 
perciò nelle ftampe pofteriori ne levò la maggior 
pane , e folo poche ve ne lafciò , e quefte molto 
ingegnofc ed efprelfive , quali fono pur quelle po- 

i che , che tra le Stanze del Poliziano fi leggono . 

/ Pcrjutro la invenzione di sì fatti verfi c molto vec- 

i chia . Nelle Rime antiche pubblicate dal Corbinelli* 

> dietro la Bcllamano , v’ ha un Egloga di verfi 
fdruccioli d’ un Sannazaro nativo di Piftoja , Poeta 
che allo ftile fembra effere fiorito aliai prima del 
1 ?oo. j e in una mia Raccolta pure di Rime antiche 
inedite tengo una Canzone morale di Fazio degli 
liberti pur tutta di verfi fdruccioli , che inco- 

. ■ mincia : 

L' utile intendo più che la Rettorica . 

Ma quefto Fazio , benché fia tutto pieno di modi 
antichi , pur ville alquanto dopo di Dante e fiori 
circa il I HO. , come a vede dalla fua Vita tra quel- 
le degli Uomini illuffri (critte da Filippo Villani , 
e pubblicate con dottiUìme annotazioni dal Signor 
Conte Giammaria Mazzuchelli . In Vcn. per Giain- 
baciffa Pafquali 1747. in 4. 

STANZA XXVII. 

Qui mormora un bel fonu ) Vaghilfimo traflato per 
clprimere il fuono , che fa 1* acqua nel cadere , o 
nello (correre per luogo fcabro ed arenofo. Virgi- 
lio Georg, i. V. 108. 

clìvofi trairùùs undam 
Elìcìt : illa cadens raucum per Uvia murmar 
Saxa ciet . 

£ nel 
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E nclx. dell’ Eneida iii. 

Spume a Jemifero fub peclore murmxtrat unda • 

11 Cala Canz. iil. 

Se mover V aura tra le [rondi fenu , 

O mormorar fra [ erbe onda corrente . 
Amem e il loco ) Ludovico Caftelvetro riprelc il 
Caro Mrchè nella Tua celebre Canzone dille : 

rane delle più amene 

D‘ Europa f e di quant' anco il fol circonda : 
affermando che il Petrarca nè aveva , nè averebbe 
ufaca la voce Amene . Alla quale ftrana oppolizio- 
ne il Caro cosi rifpole a can. jy. della fua grazio- 
fiffima Apologia : m Amene . Siete nemico dell’ 
amenità , e della piacevolezza , fe quella voce 
» non vi piace . E voglio che Tappiate , che ’l Boc- 
33 caccio r ebbe per lua favorita j e fpelle volte 
33 con lei 

Fra Celia e Nifa nelle piagge amene . 

hiber pigliava ogni piacere ameno . 

In loco ameno , e pono dejiato . 

D‘ odoriferi cedri , e aranii ameno . 

Soave ad ogni vijla , e molto ameno . 

Poiché 1‘ amena 

Fefta fu fatta . 

33 Avete vifto , maeftro Caftelvetro , che tutte 
33 quelle voci , le quali non fono accadute al Pe- 
33 trarca d’ ufare , fono Hate ufatc innanzi a lui da 
33 Dante, e dopo lui dal Boccaccio che fon pur 
33 gli altri due maeftri di fquelta lingua ì Avete vi- 
33 Ilo , che lono poi di mano in mano fcritte da 
33 tanti , che fono ftati lor difcepoli, e d’ altre qua- 
33 lità , che non liete voi , con fopportazione della 
33 vollra albagia ì Avete vifto ec. 

£ jf^a il ventolino un frefeo fiato ) Di fojfiare in 
lignificato attivo lipuon vedere parecchi effempi 
prelfo Giulio Ottonelli pag. 1 17 . delle Annotazioni 
lopra il Voc^olario della Crulca llampate col no- 
me 
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me d‘ Aleflandro TafToni . Ventolino per venticel- 
lo . Il PoliziaiTO nell’ Orfeo : 

ì^e quando fojfia un ventolino agevole 
Fra Le cime de' pini , e quelle trombano . 

E il Berni nel Capitolo della Pefte lib. i. p. io. 

O fi reca dinanifi un tavolieri 
incontro al ventolin di qualche porta 
Con un rinfrefcatoio pien dì bicchieri . 

E credo ancor qià avere un maiT^olino ) Il marzoli- 
no è una fpecie di cacio d’ ottimo fapore , cosi dee- • 
to , perche fi comincia a fare per lo più di Marzo . 

Il Burchiello pag. io. della edizione di Firenze 
del 1^68. 

Ai caci raviggiuoli , e marzolini 
Dee lor parer firan lo fiar in gabbia , 

STANZA XXVIII. 

Io mi ti colcarò , pafiore , a canto ) Colcare neutro 
paflTivo vai coricatfi . covat fpiega la Crufea , Fr. 
Jacopone da Todi lib. can. 8. 

E a tempo fi penofo 
Nacque Crifto atnorojb 
Non ci averia pietojo 
Vifio V dove colcare . 

Carlo Dati nelle Vite de’ Pittori Antichi pag. M .-re- 
ce ec. una Centaura colla parte cavallina tutta cal- 
cata in terra . Per altro lembra un accorciamento 
del verbo collocare , Lo ftdlo Fr, Jacopone lib. 
Cantic. 14. 

Come terra ni afcolta , 

Quanio vuoi fotterra calca . 

E Volgarizzamento antico di Seneca della Provi- 
denza : Non rijplendete di fuori , e' vojlri beni den- 
tro fono calcati . 

Però che V tuo foave e dolce canto ) 

Me piu che ’l vento , e il fonte ajfai rinfrefea ) é 

So- 
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Somiglia quel di Virgilio Eglog. v. verf. 4j. 

T ale tuum carmen. nobis , divine poeta , 

g uale fopor fcjis in granane , quale per àfium 
ulcis aque falientejhim reflinguere rivo 
Il Poliziano nell’ Orfeo : 

E non e tanto il mormorio piacevole 
Delle frefe acque , che et un Jajfo piombano j 
Nè quando fofjìa un ventolino agevole 
Fra le cime de" pini , e quelle trombano ; 

g uanto le rime tue fon follaipt^evole , 

’ rime tue , che per tutto rimbombano 
E Luigi Alamanni nella prima delle fue Egloghe : 
Dolce vien fuore il mormorar delC onda , 

Che cC aliijjìmi monti in baffo feende ; 

• Ma vieppiù dolce U fuon delle tue voci 

STANZA XXIX. 


< Che in ogni fionda e tronco a pajfo a puffo ) 

Scritto ho la fua belleT^ra e le mie pene ) Era cofta- 
manza de' paftori lo Kriverc nelle feorze , o ne’ 
tronchi degli alberi i loro verfi ; e per ferbame la 
memoria , e perchè dagli altri paftori , e dalle pa- 
ftorelle poteflero elfer letti , ed ammirati . Virgilio 
Egloff. V. V. i;. 

Immo lue , in viridi nuper qui, corticc fagi 
Carmina defcripfi , & modulans alterna notavi 
Experiar . 

Maravigliofaraentc il Taflb fa ferbar quefto coftu- 
me ad Erminia divenuta paftorelia . Ger. lib. Cant. 
VII, St. 19. 

Sovente aliar che in fu gli eflìvi ardori 
Giacean le pecorelle all' ombra afffe , 

Nella fcor(a de’ faggi , e degli allori 
Segnò i amato nome in mille guife ; 

E de' fuoi f rani ed infelici amori 
Gli ajpri fucceff in mille parti incife ; 

E ‘n rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime Le gote , 

CAN- 
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CANZONETTA 
Quefta gcmil Canzonetta , o fia Ballata fa da fe 
t fola imprefla nel lib. i. delle Rime di diverfi ec. In 
Venezia per Gabriel Giolito iH 9- 8. a cart, 195, 
ma con alquanta varietà dal Tefto originale . 

Quefte lacrime mie , quejìi Jofpiri) 
ij - Son dolce cibo della mia nemica ) 

Ontt ella fi nutrica ) . Il Petrarca nella Canzone 
xvLiii. parlando d’ Amore dille : 

Quejlo tiranno 

Che del mio duol fi pajce , e del mio danno . 

I E ‘1 Poliziano pur d’ Amore favellando : 

£ pafciti di pianto , e di fqfpiri. 
Geritililfimamente ancora Antonio Ongaro efprclle 
lìmil concetto nel fuo bellilfimo Alceo Att.il. Se. 

Amor folo del pianto , 

£ dei tormenti de‘ miferi amanti 
Si pafee , e fi nutrica ; e fembra a lui 
i Cibo /bave , e foave bevanda 

i V amara noflra pioggia , il nofiro acerbo 

b Dolore . 

» Che da propinqua morte lo difende ) Il Domenichi 
\ nell’ accennata edizione delle Rime di diverfi can- 
giò la voce propinqua in vicina ; non avvertendo 
peravventura , che tal parola , benché di Latina 
t origine , godeva da ben dugento anni innanzi la 
cittadinanza Tofeana . Dante Infer. xvii. H* 

» Foco piìi oltre veggio in fu la rena 

I Gente feder propinqua al luogo feemo . 

c Farad, ix. ^7. 

Diquefia lutulenta , e chiara ^ioja 
Del nofiro Cielo , che piu m è propinqua 
Grande fama rimafe . 

Di lacrime e fofpir tributo chiede ) Il Cafa chiama 
le lagrime e i lofpiri non tributo della donna ama- 
ta> mafehermo e temperamento deldolore.Canz, jl. 
Ne trova incontra gli ajpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime e fofpiri . 
tS ^ H Che 
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Che ’l dolor contempre ) Il Molza nel Son. I. dell’ 
edizione da me proccurata : 

Ed ove alberga chi 7 mio duol contempre . 

Sì projjimi al piacer Jìano i martiri ) Socrate prello 
Diogene Laerzio lib. i. - Natura comparatum efi ^ ut 
hi. aui res fe fe invicem comiientur , voluptas , ac 
dolor , 

STANZA XXX. 

Ilp io lamento ) Il Poliziano Sranz. xiiir. 

Ne fu Cupido fondo al pio lamento . 

Qui il Poeta uìa pio per piecofo e compallionevolc, 
ficcome alcrefli da' buoni Scrittori fi fuole ufar 
picrofo per pio . Il Petrarca , che nel Trionfo della 
morte cap. i. dille 

Ne per ferina e però madre men pia . 
dille ancora nel Son. ccxliv. 

Ne mai pietofa madre al caro figlio . 

Onde Lenza ragione il Salviati riprefe il Tallo ! 

perchè pietofe in vece di pie cliiamatc avelie 1’ Ar- ( 

me de' Crilliani : e la differenza , eh' ci pretende . 
moftrarc dell' una voce e dell' altra così negl’ Infa- [ 
rinati , come nelle Conlìderazioni pubblicate lot- 
to il nome di Carlo Fioretti , è allolutamcnte nulla 
e fofiftica j ficcome oltre a tant* altri ha fatto ve- 
dere Mario Zito nella fua Bilancia Critica . 

STANZA XXXIV. 

Che fpejfo intorno al vago e bel metauro ) Il Metau • 

To è un fiume dell' Umbria , fovra le rive del quale 
foleva la Ducheffa penarli a diporto con le fue Da- 
me . Il Bembo favellando di quello iftello foggior- 
no dice nel Son. xz. 

Q^uì miro col pie vago il bel Metauro , 

Gir fra le piagge or difdegnofo or piano 
Per mille rivi giù di mano in mano 
Portando al mar più ricco il fuo tefauro . 

Va 
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ì^a quefia Dea con le fue Ninfe errando ) Per le 
Ninfe intende le Dame della Cene d’ Urbino j d’ al- 
cune delle quali ci è rimafa iraniortal memoria nel 
Cortegiano ; e furono oltre a Madama Emilia Pia 
Cognata della Duchefla , di cui fi parlerà più fotto. 
Margherita e Coftanza Fregofe figliuole di Gentile 
da Montefeltro forella del Duca-, Margherita Gon- 
zaga , e una Ippolita pur Gonzaga , che fii molto 
filmata dal Bembo , e dal Signor Aleflandro Tri- 
vulzio , come fi vede nel lib. iv. delle lettere La- 
tine di elio Bembo pag. 170. e 171. della ftampa di 
Gualtero Scotto . Oltre a quelle v’ era pure una 
certa Signora Raffaella , di cui ho veduto una let- 
tera originale fcritta al Caftiglionc in Campo , c di 
cui pur favella Cefarc Minutolo in una fua fcritta 
parimente al Caftiglionc nel tempo medefimo j dal- 
la quale fi vede che quella Raffaella era Dama della 
DuchelTa , e corteggiata da ambedue . 

Candide tutte ) Colore che molto fuol accrefeere 
di bellezza alle giovani donne. Tibullo l.iv. Eleg.i. 

Urit , feu Tyria voluit procedere palla ; 

JJrit , feu nivea cancuda vejie venit . 

E ’l Poliziano Stanz. xliii. 

Candida è ella , e candida la vefla . 

E dante trecce al vento ) Virgilio Aen. i. de- 
fcrivendo Venere in forma di Cacciatrice : 

dederatque comam dijfundere ventis . 

STANZA XXXV, 

Qual Jì vede dì lor pigliar la via ) 

Del b&fco ec. ) Quefta deferizionc mi fa fovve- 
nirc un graziofillimo componimento di Franco 
Sacchetti , da lui chiamato Caccia , che è una fpe- 
cie di Ditirambo , ma d’ una maniera vaga e nuo- 
va ; che per effere inedito . credo far cofa grata 
agli amatori di fimili gentilezze pubblicandolo in 
quello luogo , 

H 1 Cac- 
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Caccia diFramco. 

T affando con penjìer per un hojcheuo , 

Donne man per quello por cogliendo y 
To quei, to q^l dicendo , 

Eccolo , eccolo , 

Che e che e , 

E' fiorali fo , 

Ka là per le viole ,* 

Oinù che V prun mi punge : 

Quell’ altra me v ag^nge : 

Ù,u^o che è quel che Jalta ? 

E' un grillo , 

Venite quà correte , 

Rampon^oli c^liete: 

E' non Jon efft 
Si fono : 

Colei o colei 

Vien quà vien jquà per funghi , 

Cojlan coftà per fermolino % 

. E balena e tuona , 

E vejpro già fuona , 

Non e^ e ancor nona : 

Odi odi, 

E V uftgnuol che conia £ 

Piu bel ve piu bel ve* 

Jo fento non fo che £ 

O dove dove ì 
In quel cefpuglio . ^ 

Tocca , picchia , ritocca : 

Mentre che 7 bufcio crefce 
Ed una ferpe n efce . 

Oime trilla , oime luffa f 
Fuggendo tutte di paura piene * 

Una gran pioggia viene . 

Qual fdrucciola , qual cade , 

Qual Jt punge lo piede : ^ 

. . ~ \A ter* 
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A terra vari ghirlande ; 

Tal ciò , cha colto , lajfa ; e tal percote t 
Tienfi beata che più correr puote . 
fifa fletti fin ch‘ io lor mirai , 

Cn i non rri avvidi , e tutto mi bagnai . 

XJnà fra tutte lor v è dolce e pia ) Intende la Si- 
gnora Emilia Pia di Montercltro . Qucfta ce- 
lebre Principella fu forella di Ercole Pio Signor di 
Carpi , e moglie del Conte Antonio da Montefel- 
tro illuftre e valoroib Capitano , fratei naturale di 
Guidubaldo I, Duca d’ Urbino . Rimafa vedova 
nell’ età fua più fiorita fcguitò a trattenerfi nella 
Corte d’ Urbino , ftimata ed avuta cara da que’ 
Signori piu che fe lor fofle ftata forella . E ben 
era degna d’ ogni più onorevole trattamento ; 
giacche poche donne fono fiate in quallìvoglia 
tempo al mondo , che a lei fi poteflero a gran pez- 
za paragonare . Era ella dotata , oltre a una "razia 
fingolare , di così vivo ingegno , c d’ un cosi ma- 
turo e prudente giudicio ; che in quella Corte , 
la quale, come è noto ad ognuno, era formata 
de’ più grand’ uomini , che per qualuvoglia conto 
fioriffero allora in Italia , la Signora £ mili a pa- 
reva la maeftra di tutti , e che ognuno da lei pi- 
glialTe fenno e valore . A ciò s’ aggiugneva un 
certo decoro , e una certa dolcezza , con cui con- 
diva ogni fuo detto e movimento ; che la rendeva 
a dirittura arbitra dell’ altrui volere j onde il no- 
ftro Poeta negli ultimi verfi di quella medefima 
ottava dice : 

Quefla non porta mài fico arme in caccia ; 

Sol col dolce parlar le fiere allaccia . 

Quello però, che la refe degna di maggiore fli- 
ma e riverenza , fi fu il pregio della caflità ; che 
in lei fu grandiffimo e fingolare . Perciocché gio- 
vane , bella , in una lietiìlìma Corte , tra le dan- 
ze e le felle , vagheggiata da molti valorofi Ca- 
valieri , non folo tolie ad altrui ogni fperanza di 

mai 
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mai ottenere da lei cofa men che onefta ; ma Tep- 
pe eziandio iftillare negli animi dell’ altre Dame 
quelli rentimenti d' oneflà e di pudicizia di ma- 
niera , che , come per l’ altre vinii , così per que- 
lla parcicolarmencc appariva degnimma cognata , 
configliera , e indivilibile compagna della Duchefla 
Lifabetta . Una sì rara onella non poteva punto 
piacere a’ giovani amanti ; parendo loro che folTe 
crudeltate e durezza . Quindi racconta il Cafti- 
glione medelìmo , che un Cavaliere fcrivendole , 
per mordere cotella da lui riputata tirannìa . pofe 
nella fopraferirta : Signora Emilia Empia . 

£ il Bembo inducendo nelle Tue Stanze a parlar 
Venere , che vuol mandare Tuoi ambafeiadori alla 
Corte d’ Urbino , così le fa dire della Duchefla, c 
della Signora Emilia : 

Siccome Ih , dove 'I mio buon Romano 
Cajfo di vita fe l\ un duce Mauro ; 

E col piè vago difeorrendo il piano 
Parte le verni piagge il bel Metauro : ’ 

Ivi fon donne , che fan via più vano 
ho Arai d‘ Amor , che quel di Giove il lauro ,* 
Solpercagion di due t che lamia fella 
Ardir prima chiamar bugiarda e fella . 

V una ha V governo in man delle contrade ; 

L’ altra è a onor e fangue a lei compagna . 


Quefie non pur a me chiudon le ftra.de 
Dei petti lor , che pianto altrui non bagna ; 
CK ancor vorrian di pari crudeltade 
Dali Orfe all'Auflro , e dall'Indo alla Spagna 
Tutte inafprir le donne tei Cavalieri : 

Tanto hanno i cori adamantini e feri . 

E nella Stanza XV. fcherzando pur fui cognome 
di Pia : 

E voi , che fete in un crudele e pia , 

Alma gentil dignijftma d‘ Impero , 

E che di fola voi cantajfe Omero . 

Peraluo quando il Bembo ebbe a parlare di lei in 

per- 
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perfona propria lodò c quella e laltrc virtù di così 
eccellente Signora . Nel Dialogo (U Ducibus Urbi- 
nì : Aemilia Pia , magni animi , multi confila foe- 
mina , jummaeque tum prudentiae , tum pietatis . 
VilTe ella fin verfo il 1 7 ? o. recando (eco il corteggio 
di tante nobili virtù, e particolarmente la fua diletta 
callità j onde meritò che poi folle gettato in fuo 
onore un bel Medaglione . eh’ io vidi non ha molto 
preflo il dottilfimo P. Aoate Trombelli Proc. 
Gen. de’ Canonici Regol. del SS. Salvatore , e mio 
ftimatilfimo amico ; nel cui diritto fi vede il bufto 
di lei con intorno aemylia. pia. feltria. , e nel 
rovefeio una Piramide , che foftien nella cima un 
urna con l’epigrafe castis, cineribus . 

STANZA XXXVI. 

Con la Sampogna in man ) Qui per Sampogna in- 
tende la cetra , alla quale folcano talvolta quelle 
Dame folazzarfi cantando . E fappiamo , che an- 
cora la Duchefla fonava e cantava affai maeftrc- 
volmentc , come fi può vedere dall’ Elegia del no» 
ftro Conte, che ha per titolo De ElifabeJla Gon:^a' 
ga canente , ove dice . 

„ Dulces exuviae ,• dum fata . deufque finebant ■ 
Dum canit , é* querulum pollice tangit ebur ; 

Formo/à e cotto deducit Elifa tonaniem ec. 

Fiondo fa il terren dov ella il tocchi ) Imagine 
leggiadra , e molto famigliare a’buoni Poeti . Giu- 
lio de’ Conti Bellam, p. 7. 

il dolce pajfo , 

Che germina viole ovunque move . 

Il Poliziano Stanz. lv. 

Ma /’ erba verde fotta i dolci pajfi 
Bianca ^ gialla , vermìglia y a^^urrafajfi. 

E il Molza nella Part. il. delle Stanze in lode di 
Giulia Gonzaga ; 

Col 
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Col pargoletto pie tenero e bianco _ 

Ove tocca , ove preme , ove foggiorna 
Di mille fiori il bel terreno adorna . 

E tien fereno il del fol co’ begli occhi ) Virgilio 
parlando di Giove En. i. v. xf 9 

Volta , quo ccelum , tempefiatefque ferenat . * 

£ il Poliziano Stanz. lv. 

Poi con occhi piu lieti j e piu rìdenti ^ 1 

Tal che V del tutto a^erenò (£ intorno , J 

Mojje /opra 1 ‘ erbetta i pajjfi lenti . ( 

STANZA XXXVII. 

I 

Par che la terrà , e il fiume , e il bofeo rida ) 

Il Poliziano in fomigliante propofito St. xjliii. ! 

Ridde intorno tutta la foreflu . 

Sono imagini vaghiffime , e deferitte con lirica te- 
nerezza . Torquato Taflo ne’ Difeofi Poetici pag. 

?i. , ove parla della differenza, che è tra lo Itile 
Epico , e ’l Lirico dice ; Ne e vero che quello , che 
cofiitutfce la fpecie della Poefia lirica Jia la dolceji:^a 
del numero , la ficelte-rìra delle parole , la vagheq^ 
t(a e lo jplendore dell elocur^ione , la pittura de' ira- 
flati ^ eaelC altre figure ; ma la jbavità , la vena- 
flj , e per così dina t amenità de' concetti , dalle 
quali condizioni dipendono poi quell' altre . E fi ve- 
de in loro un non flo che di ridente , di fiorito ^ e di | 
lafcìvo , che nell' Eroico e difconvenevóle, ed e na- 
turale nel Lirico . V ^ggio per efemvio , come trat- \ 
tando C Epico ^ e'I Lirico le medefime cofe , ufino 
diverfi concetti ; dalla quale diverfità di concetti ne 
nafee poi la diverfità dello ftile ^ che fra loro fi ve- 
de . Ci deferive virmlio la bellezza d' una donna 
nella perfqna di Diao : • * 

„ Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
,, ineefit magna juvenum fiipante caterva , 

,, Qualis ìnEurotae ripis , aut per juga Cintkx 
,, Lxercet Diana choros &c. 

Sem- 
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Semplicìjftmo concetto Ì quello forma pulcherrima 
Dido : hanno alquanto ai maggiore ornamento gli 
altri ; ma non tanto che eccedano il decoro dell' 
Eroico . Ma fe quefia medefima belle^i[a avejfe a 
defcrivere il Petrarca come Lirico, non fi conten- 
terebbe già di quefia purità di concetti ; ma direb- 
be , che la terra le ride intorno , che fi gloria 
effer tocca da' Cuoi piedi , che 1‘ erbe , e i fiori 
defiderano d’ effer calcati da lei , che ‘I cielo per- 
coffa da' fuoi raggi s' infiamma d' oneftade , che 
fi rallegra d' effer fatto fereno dagli occhi fuoi , 
che'l Sole fi /pecchia nel fuo volto , non trovando 
altrove paragone ; e inviterebbe infieme Amore , 
che fteffe infieme a contemplare la fua gloria . E 
da quefia varietà di concetti , che ufaffe il Lirico , 
dependerebbe poi la varietà dello fide . 

E l' aria intorno il fuo bel nome grida ) Forfè 
allude al fuo nome d’ Kabclla , che ancora Eli- 
fabclla li dille alrrove dal noflro Poeta . Peraltro 
è un penfiero ufato pur dal Petratca . 

E fcmpre ha ben chi feco fi configlia ) La Du- 
chdta Elisabetta fu una delle più fagge Prin- 
cipeùe , che abbia in qualui^ique tempo avuto il 
mondo . La prudenza e la grandezza d’ animo 
furono le virtù , che tra 1’ altre donne partico- 
larmente la diilinfcro i benché poche ancne per 
grazia , per vivacità , e per bellezza li potellero 
a lei paragonare . Moftrò ella 1’ una virtù nel 
governo de’ fuoi popoli in alTenza del marito , 
e dopo la .morte di lui nella minorità del fi- 
gliuolo adottivo Francefeo Maria della Rovere ; 
e 1’ altra nelle molte difavventure , e nell' elilio , 
che due volte ebbe a foftenere indegnamente : ne^ 
quali incontri ella moftrò una fortezza , ed egua- 
gli anza d’ animo maraviglio fa . Grandi, ma vere 
lodi li leggono di lei per tutto il Cortigiano del 
noftro Castiglione , e non minori nel Dialo- 
go del Card. Bembo de Ducìbus Urbini , alcu- 

I ne 
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ne delle quali egli c pur forza eh' io rechi in 
quello luogo per cHere aliai pamcolari , e eoa 
moka eleganza defemte : HecL non omnes illius 
hiulìerìs laudes , at^ue adeo univerja recie facia 
uno nomine pudicitiA comprehendantur . MuUas 
alias bonus , preclarafque artes ejus animus pof- 
fida , multis abundat ornamentorum generibus , 
muUis vinutibus quajt fontibus jeatet . Nam , ut 
ea pruermiiiam , qu& cum mulierum propria fint^ 
a muliere tamen nifi piane proba non expetuntur, 
innocentiam , pietatem , jdneiitatem , leligionem , 
objequium in virum , diLigentiam in familiares , 
Jludium in omnes , moderatwnem in privatis rebus , 
J'plendorem in publicis , cAteraque ejus generis , qus 
quìdem in ea fumma omnia , eximìaque conjpi^ 
ciuntur ; quid illa tandem , Sadoleu , quA porro 
in maximis admiramur viris , quam incredibilia , 
quam illi prope divina contigerunt ? urbium , po- 
pulorumque regendorum (cieniia j legum , & ju~ 
ris dicendi cognitio ; regni procuratio non dia 
quìdem infolens elataque , fed grata civibus , ju- 
cunda plebi , muniùpibus optabilis , expetita ne- 
gqtiatorìbus , acupta publicanis , agrorum culto- 
ribus mitis , Aqua fociis , probata exteris , om- 
nibus denique omnium ordinum , omnium Atatum 
hominibus commoda , planeque popularis ? Tum 
animi in adverfis rebus magnitudo , moderatìo , 
temperantìaque in fecundis , prudentìa , fapientia , 
unus idemque femper vultus , vigilantia , labor , 
nihil temporis fine negotio ejfe , nihil non modo 
fine magno confilio facere unquam , aut dicere , 
fed ne aliud quìdem quidqaam , nifi de optime ho- 
minum de genere promerendo dies 6* nodes cogi- 
tare : virum denique ita agere , cum abejfet vir , 
ut ncque virum ^ neque foeminam defiderares : fae- 
minam autem , cum adejjet , ita prefiare , ut tamen 
illam diceres velie fé minorem , quam fit , videri . 
Fojlremo in reos quam placabiUs animadverfiones , 

quan- 
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nique quanta in. hofpites elegantia , Uberalkas , 
quanti nonores , quam larga , quamque hilarìs fu- 
jceptìo . Morì quella nobiliflìma PrincipefTa nel 
mefe di Gennajo del i^i 6 . in età ancor verde, 
e come fcrive lo ftelTo Bembo in una lettera a 
Madama Emilia Pia „ avanti il dì fuo , di cui nef- 
funa donna è fiata già molti fecoli più degna 
di vivere gli umani termini della vita „ . 

Portando fempre in fronte il facro onore ) Credo 
che intenda quella graziofa e grave maefia , che 
fempre rifplendeva in fronte alla Sig'’.ora Da- 
chelia j oppure averà forfè voluto alludere, alla 
lettera S porcata in fronte dalla medefima , di 
cui fi favella nel libr. i . del Corcegiano , c fb- 
pra al cui fignificato fcrifiè un vago ed ingegno- 
fillìmo Sonetto 1 ’ Unico Aretino , che leggefi a 
care. 17 r. dell’ Opere del Cafliglione publicace 
in Padova da’ chiariffimi Signori Volpi j ed è 
il feguente : 

Confenti , 0 mar di belle^t^a e vinate y 
Cf io fervo tuo fa d! un gran dubbio feioUo ; 
L S. qual porti nel candido volto , 

Significa mio Stento , 0 mia Salute ? 

Se aimoftra Soccorfo , 0 Servitute ? 

Sofpetto , o Securtà ? Secreto . 0 Stolto ? 

Se Speme , o Strido ? Se Salvo , 0 Sepolto ? 
Se le catene mie Strette o Solate ì 
temo forte , che non faccia fegno 
Di Superbia , Sofpir , Severitate , 

Stranio , Sangue , Sudar , Suoplicio , e Sdegno. 

Taa Je loco ha la pura vernate y 

Q^uejlo S. dimofira ^ g gQn fion poco insegno . 
Un SOL falò in belletti' a . e crudeltate . 

I 1- aiAN- 
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STANZA XXXVIII. 

Che ancor le fiere orrende amica e placa ) Per 
fiere intende gli uomini crudeli c di mala na- 
tura , che la Duchefla col fuo fenno, e colle 
fuc gentili maniere placava e rendeva amici fra 
di loro, come fe ne vide più d’ uno efempio . Al- 
l^oria antichiflìma preflo i Poeti . Orazio de 
Art. Poet. V. ? 9 i. 

Sylvefires homines Jacer , interpref^e Deorum 
Céidibus & vicìu foedo deterriùt Urpheus , 
T>itius ob hoc lenire ti gres j rabido fque leones. 
Amica e placa ) cioè rende amiche e placate . 
Il Bembo Stanz. IL 

Che le belle contrade amica e regge . 

STANZA XXXIX. 

E fan coij^;(ar montoni , e giofirar tori ) Inten- 
de le gioflre e i torncamenti , che fiaccano que- 
lli Cavalieri più volte per onorare la Duchcùa . 

STANZA XL. 

Dal fieno d* Adria qua venne un Pafiore ) Ac- 
cenna Pietro Bembo , che da Venezia venne alla 
Corte d' Urbino , e vi fi fermò qualche anno 
con grandilfimo fuo contento c profitto j eflen- 
dofi per mezzo della Duchefia infinuato nella 
grazia di Giulio II. * da cui fu molto favorito , 
c beneficato . 

Solo a cantar dì lei pofie il fino ingegno ) Fra 
le Rime del Bembo ven’ ha parecchie in lode 
della Duchefia Lifabetta . 

E cantò dolcemente „ Alma corte/e ) Cosi co- 
mincia la celebre Canzone del Bembo in morte di 
M. Carlo fuo fratello , la quale con nuovo efempio 
fu dall' autore indirizzata alla Duchefia con una fe- 
conda riprefa , che dice ; A lei 
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A lei, che V Appennin fuperbo affrena 
La ve pane le piagge il bel Metauroj 
Di cui non vive om mar Indo al Mauro 
Dall' Orfe all‘ Aufiro fimil, ne feconda ; 
Va prima : ella ti moftre , o ti nafconda » 

STANZA XLI. 

Venne dal Mincio ) Credo che intenda il Conte 
Ludovico da Canofla grande letterato , e non 
mcn grande miniftro : il quale benché folle Ve- 
ronefe, avea però pallata la fua fanciullezza in 
Mantova , donde era la madre fua , che fu degli 
liberti , e dove ella tuttavia lì tratteneva , come 
lì vede dalle lettere Originali del Caftiglione , 
che li pubblicheranno . Quelli ufciio da sì nobile 
fcuola , com’ era la Corte d’ Urbino , fu fatto 
Vefcovo di Tricarico , e Ipedito Nunzio Apo- 
llolico in Francia ^ ove per la fua dottrina , pru- 
denza , e defterita nel maneggiare gli aftari più 
difficili sMnlìnuò talmente nella grazia del Re Fran- 
cefco ; che non folo n’ ebbe lubito il Vefcovado 
di Bajufa . ma indi a qualche anno fu anche fat- 
to fuo Ambafciadore alla Rcpublica Veneziana , c 
adoperato fempre ne' più importanti negozi di 
quel Reame . Varie fue lettere lì trovano llam- 
pate nelle più celebri Raccolte , le quali fono mol- 
to apprezzate dagl’ intendenti ; veggendolì in loro 
una facilità maravigliofa di (piegare ed efporre con 
precilìone e con forza cofe intralciate e difficili , e 
una certa nobiltà e vaghezza di concetti , che mol- 
to di rado li vede nelle lettere di quello genere . 

Via più crefce 1‘ onor , crefce la fama ) Crcfcere per 
accrefcere in fìgnilìcato attivo . Dante Inf.ix. yó. 

E che più volte v‘ ha crefciuta doglia . 

Il Bembo fon. cxxvi. 

Due Città fenica pari e belle ed alme 
Le diero ai mondo , e Roma unne e crebbe . 

I J E il 
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E il Cafa Son. xxiii. 

Come alpefira felce. 

Che per pioggia e per vento afpre^^a crcfce . ' 

Anche negli antichi Profarori h vede uTato tal- 
volta qucfto verbo in fìgnihcato attivo . Feo Bei- 
cari f^it. Gefuat. p. A me pare , che te ne 
vada con tuo padre ; perocché t‘ ha allevato e cre- 
fciuto con fatica , e debbilo amare . 

i h' ogni Pa/ior di la ) Cioè di Lombardia , ove 
il Conte Ludovico era amato cd onorato per le lue 
virtù e gcntililfime maniere . 

Dolce e amaro defin , che mi fofpinfe ) Quefto j 
c il principio d* un Capitolo attribuito al Bembo 
in alcuni MSS. , c in varie edizioni delle Prole 
del medefimo , che pure fu tra le Rime rifiuta- 
te del Bembo pubblicato da Anton Federigo Se- 
ghezzi in Venezia , e da me in Bergamo a cart.iSi 
della Olia feconda edizione . Non pertanto quc- 
fto palio del noftro Poeta è di tale autorità , che 
non ci lafcia luogo a dubitare , che il componi- 
mento non (ìa del Conte Ludovico , o di chiun- 
que altro intefe il Poeta di accennare in quefti bel- 
Ullìmi verfi . j | 

STANZA XLir. ' 

Ewi il Pajlor antico ) Intende il Signor Mo- 
rello da Ottona , eh’ era il più vecchio tra' Ca- 1 
valicri di quella Corte, e però anche nel Cortigiano i 
il motteggia più volte (u quefto propofito . 

Qaejio ha la cheli fua dolce e fonora ) Lo ftam- 
paro diceva barbaramente la chele , il MS. ori- j 
girale dice Tempre cheli , ed è quella fpecie di I 
lira , che fi attribuifee a Mercurio , diverfa dalla ' 
cetra di Apollo, avendo quefta prima il manico 1 
lungo e ftretto, come dottamente c’ infegna Mon- | 
fig. Bianchini nella belliflìma Tua Dillercazionc De . 
tribus Generibus Jnfirumentorum Mufu Veterum I 
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Organica a cart. x 8 . , ove pur cc ne da la figura 
tratta dagli antichi Marmi . 

Quefio agli altri pafior dona configlio ) Donare 

f icr dare c un Franzeulmo addottato dalla noUra 
ingua fino da’ più antichi tempi' . Guido Giu- 
dice dalle Colonne nella Storia della Guerra di 
Troja ftampata in Napoli per Egidio Longo nel 
l66s. in 4 . pag. s6. E così avicendevolmente co* 
luminofi afpetti fi donano fperami a . pag. il}. Per ' 
gli fpiriti immondi fi donavano le rijpofte . pag. 
l! 4 . Donando loro perù degne della loro fiolu- 
t(ia ; e pag. ii 8 . E quando Achille vide che Et- 
tore uvea così donati a morte tanti nobili Greci . 

STANZA XLIII. 

Venne d‘ Etruria un altro ) Quelli potrebbe per- 
avventura edere Bernardo Accolti d' Arezzo det- 
to I’ Unico Aretino, che è uno de’ Favellatori 
del Cortigiano , Cavaliere aliai leggiadro , e ver- 
fato nelle buone lettere , e particolarmente nella 
Poefia . Ma ficcome elio non fi trattenne fe non 
di palTaggio alla Corte d’ Urbino j giacche era 
Scrittore Apoftolico , ed Abbreviatore fiotto Papa 
Giulio II. ; così inclinerei pkittofto a credere , 
anzi crederei di certo , che il Poeta abbia vo- 
luto accennare il Magnifico Giuliano de’ Medi- 
ci , al (^uale molto bene convengono tutte le par- 
ticolarità deferitte in quella xuii. Stanza . Fu 
egli figliuolo del Magnifico Lorenzo gran Prin- 
cipe , gran letterato , e gran Mecenate de’ lette- 
rati ; ed ebbe per maellro il Poliziano , da cui 
apprefe le lettere Greche e latine , e un finiflìmo 
gallo per le Italiane , e fipecialmentc per la Poe- 
fìa , ove fi efiercitò ficrivendo con molta forza ed 
eleganza . Di lui io non ho veduto nulla in i- 
filampa : ma ne’ MSS. mi venne già fatto di ofi- 
fervarc qualche Sonetto aliai leggiadro, c pieno. 
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«li nobili concetti , e fra gli altri il fegucnte in 
im Codice del chiariffimo P. Ab. Trombclii : 

JuLiANi Medic^s 

Kon è vìlth, tà da villa procede » 

S" alcun , per ervìtar piu crudel forte , 

Odia la propria vita y e cUfia morte. 

Se fenza alcun rimedio il fuo mal vede i 

Ma bene e vii chi fenza affanno crede 
Travagliar manco in vita , c fi conforte 
Dicendo io vivo : ah menò, poco accorte , 

Ck‘ avete in fedel morte poca fede ! 

Medio e morire all' animo gentile , 

Che fopportare inevitabìl danno , 

Che lo faccia cangiar abito e fiile . 

Quanti ha la morte già tratti d! affanno ? 

Ma molti c hanno il chiamar moru a vile , 
Quanto talor fie dolce ancor non fanno . 

Pare , die qui fi dolga dalle fue difavventure , 
le quali furono veramente grandiffirae. Percioc- 
ciiè difcacciato co* Fratelli da Firenze , ove i fuoi 
xnaggiori aveano dominato quali difpoticamepte* 
tu coltretto andar tapinando miCero c ramùigo 
in varie parti , finché riparatoli nella Corte d Ur~ 
bino vi trovò poi un lieto ed onorato alilo . L’ 
Ariofto nella Satira 111. accenna quello ritiro di 

Giuliano dicendo: , r t- 

quando il fuo Giuliano 

Si riparò nella Feltrefca Corte . 

Ove col formator del Cortigiano , 

. Col Èembo , e gli altri Jacri al divo Apollo 
Tacca t eftlio fuo men duro e frano . 

In così nobil Corte adunque fi trattenne Giulia- 
no parecchi anni , ove dirnefticatofi di fover- 
chio con una vedova Gentildonna n ebbe Ippo- 
litino de Medici , che da Papa Clemente VII. 
fu poi creato Cardinale . Fra le rama confcrvatc 
ndla fcclcilfima libreria di Monfignor Luigi 

Valenti 


Digitized by Goógl 


A L L S S T A N Z 2 tof 

Valenti Gonzaga, Prelato.che alla chiarezza del 
fangue accoppia ogni maniera di virtù , vidi già 
un documento autentico tratto dal libro degli 
Efpofti della Confraternita di S. Maria del Piano 
d’ Urbino , ove tra 1 ' altre cofe fi legge : Adì 19. 
de Aprile ifir. Fo pofto uno mamolo ne la Fe~ 
fia de SS. Pafqua il Sabato fera in firada ^ che 
aveva in dofio un panno bianco ^ e un pe^'^o d i 
fafeia a uno mappa aggiuntivo t£ argento per fe- 
gno . Fo bate:i^ato , na nome Pafqualino . 

Bartolomeo di Giorgio da M. Guiduccio ha tolto 
a fare baila diUo mamolo odi ì.x. diclo , ebbe la 
cijlella . 

Al fopradàclo Bartolomeo V ha con fegnato la pa- 
ga SerLoreni^o Spaccialo ; perche lui me dijfe li 
confegnafi'e uno bailo , che voleva fatisfare a una 
certa cofa , che aveva a confeien^ia : e così ho 
confignato cofiui da principio , acciò lo pojfa pa* 
gare per anni quattro , che così promife . 

FI Jopradilio Mamolo fe Lha tolto el Magni- 
fico Giuliano de' Medici per fio figliuolo , che 
così difie a di .... che cognofeiano la maire , e 
dillo Magnifico Giuliano promette fare allevare^ 
e co sì faranno a Urbino . 

l^ota , che il fopradicio Mamolo el Magnifico 
Giuliano ha rimandato per ejfo Bernardino a Ulif- 
fe , difie e £ ha Urfula di Loren:(o . 

Magnifico Giuliano a di 17. di Ottobre iflj. 
ha ordinato al Bailo e Baila col Bailn^T^o fieno 
andate in Roma al fare della mattina. 

Ritornò dillo Bailo , ed ebbero di loro ben an- 
data quaranta ducati d oro . ■ 

Quefio e al prefente donno Ippolito Medici ri- 
conofcìuto per figlio legìttimo ad Magnifico Giu- 
liano Medici , e di Madonna Pacifica di Gio: An- 
tomo Brandano , il primo di Fiorenza ; Dio gli 
dìa buona ventura . 

La grandezza , a cui da sì balli principi afcele 

col 
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col tempo quefto bambolo , c le fingolari virtù , 
che in lui ancor giovinetto fi veder fiorire , m’ 
hanno indocco a rcgiftrar quelle prime vicende 
della lua vita ; molto più , che il Giovio after- 
ma , eh' egli per fola benignità d’ una Cameriera 
fcampalìe dalla morte , deftinatale dalla madre per 
cosi nafeondere il proprio delitto . 

Per tornare a Giuliano, egli nel ifti. rientrò 
in Firenze, e nel iji?. il Card. Giovanni fuo 
fratello fu fatto Papa col nome di Lione X. , e 
così cangiarono faccia in un tratto le cofe della 
Cala de’ Medici : e Giuliano di povera c privata j 
fortuna fall in grande ftato, efiendo fatto Capitan 
Generale e Gonlaloniere di fanta Chiefa , Duca di 
Nemorfo , ed ottenendo in ifpola Filiberta di , 
Savoia Zia del Re di Francia . Allora fu eh’ egli 
per alludere a quello cangiamento di fortuna por- 
tò per Imprefa quelle fei lettere polle a guifa di 
triangolo , che li veggono {colpite tra le arme di 
Papa Lione qui in Roma alla chiavica di Ca- ^ 

Hello, cioè GLOVlS , che leggendofi a royefcio ' 

dicono M VOLGI : imprefa quanto a propofito per j 

le vicende di Giuliano , altrettanto fredda e pue- 
rile nel fuo lignificato . Poco però potè Giuliano , 

godere di tanta felicità , poiché nel Dicembre I 

del i n t . infermatoli d'una lenta febbre fi morì a’ 17 I 

di Marzo del feguente anno con univerfal difpiace- 
re : uomo veramente fingolare , amico della virtù , , 

pieno di modeftia , c di religione , e celebre negli t 
ferirti de’ gran letterati, e raalfime in quelli del 
Caftiglione , e del Bembo , che l’ introdullero per I 

favellatore 1 ’ uno nel Cortegiano , c l’ altro nelle 1 

Profe della Volgar Lingua . 

STANZA XLIY. j 

Sca/J! tra quefli ancor un ewvinetto ) Forfè in- i 

tende Roberto da Bari , eh’ era il piu giovine | 

tra 
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tra* Cavalieri della Corte , e della cui troppo im- 
matura morte cosi fcrive il noftro Autore nel 
proemio del IV. libro del Cortigiano . Non paf- 
jò molto che M. Roberto da Bari ejfo ancor mo- 
re ido , molto dif piacer diede a tutta la cafa ; ver- 
che ragionevole pareva che ognun (i dolere nella 
mone a un Rovine dà buoni coftami , piacevole , 
e di belle^^a <£ afvetto , e difpofition odia perfo- 
na rarijfinto , in compleffion tanto vrofperofa e ga- 
gliarda , quanto dejtderar fi potejje . 

STANZA XLV. 

Quefli degiù paflori , ed altri appreffo ) Li Ca- 
valieri , e i Virtuofi della Corte d' Urbino era- 
no oltre gli accennati di fopra, Ottaviano Fre- 
Golo e Federigo fuo fratello , che fu poi Car- 
dinale , figliuoli d' una forella del Duca ; Lodo- 
vico Pio. Pietro da Napoli , Bernardo Bibbiena, 
che anca elio fu Cardinale , Ludovico Odafio 
da Martincngo Bergainalco gran letterato in Gre- 
co e in Latino ; Gio: Criltoforo Romano , Pie- 
tro Monte , Anton- Maria Terpandro Mufici , c 
M. Nicolò Frifio Tedelco già famigliare dell’ Im- 
perador Madìmigliano , uomo di grande efpe- 
ricnza negli aftàri del mohdo , ma Copra tutto 
d’ una bontà e lealtà fingolare . Coftui annoiato 
di fervire a Signori terreni , ove per lo più non' 
s’ acquifla che povertà c difcontentezza , nel if io. 
fi ritirò nel Moniftero di S. Martino Copra Na- 
poli , ove lieto e contento attefe infino alla mor- 
te al fervizio di Dio , e a procacciarli le eterne 
ricchezze . 

Detto e il fecondo ; ma tra tutti è il primo ) In- 
tende Giacortio Sanfecondo , che cantava alla vio- 
la eccellentiflìmamentc , di cui r Autor nollro nel 
IL libro del Cortegiano così fa dire a M. Ber- 
nardo Bibbiena : lo non voglio fuggir quejla fa- 

• tica^ 
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tìca : henck' io , come foglio maravigliarmi co- 
loro , che ojano cantar Ma viola in prefen^ia del 
noftro Jacomo San fecondo : cosi non dovrei in pre- 
fen^ia d‘ auditori ^ che molto meglio intendon quello^ 
che io ftejfo , ragionare delle facezie . 

STANZA XLVI. 

Fra quefia lieta ed onorata ^ente ) Il Cafliglione 
ftelTo nel Ub. i. del Corteeiano defcrive la gio- 
condità , c r allegria con clic viveafi nella Corte 
4' Urbino dicendo : Quivi i foavi ragionamenti, ; 
e V onefte facezie s‘ udivano ; e nel yifo di cia- 
feuno dipinta fi vedeva una gioconda ilarità , taf 
mente che quella cafa certo dirfi poteva il proprio j 
albergo della allegria ; ne mai credo che in altro 
luogo fi gujiajfe quanta fiu la dolce:gi'a , che da una 
amata e cara compagnia deriva , come quivi fi fece 
un tempo ; che lafciando quanto onor fojfe a cia- 
feun di noi fervir a tal Signore , come quello , che 
già ai fopra fu detto ; a tutti nafeea nell animo | 

una fomma contente^'^ a ogni volta che al cofpetta 
della ftgnora Duchefià ci riducevamo^ y e parca CM 
quefia fojje una catena , che tutti in amor tenejfe 
uniti , talmente che mai non fu concordia di vo- 
lontà , o amore cordiale tra fratelli maggior (U 
quello , che quivi tra tutti era . 

STANZA XLVIII. ^ 

. \ 

E il viver lieto e /* obliar del male ) 

Chi altrui fofienne già in altri paefi . ) Quella 
Corte era come il porto , ove fi rifugiavano i 
vàlorofi Cavalieri combattuti da finiftra fortuna. j 

Così vi fi ripararono i Medici cacciati da Firen- | 

zc , e i Fregoli forufeiù di Genova , 
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STANZA L. 

Merce £ un buon Paflore , il qj^l governa ) 

I campi Lieti , e le contrade Jante) Iniende il 
Duca Guidubaldo , ottimo , e ^iiiftiltlmo Princi- 
pe , delle cui lodi veggalì il Caftiglione in una 
lunga lettera al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra , 
che leggell a cart. 177 . e fcgg. delle fue Ope- 
re ftartjpate in Padova j e il Bembo nel fopra- 
lodato Dialogo de Ducibus Urbini . 

S T A N Z A LI. 

E’ dotto , e faggio ) Della dottrina , e fapicn 7 a 
del Duca Guidubaldo così fcrive il Caftiglione 
nell' accennata lettera : Magni in primis conJìUi , 
magneque prudentis, vir fuit . Solas ex omnibus , 
quos unquam viderim , ad omnia quibufeumque ani- 
mum intendijfet natus . Nam ut omittam belli pe^ 
Titiam y magnammitatem y folertiam in rebus om- 
nibus y dexteriiatemque ; liberalia (iudia ab dtate 
prima cupiae Jemper ac diligenter exercuit : utram- 
que linguam pari ftudio felìciter exeoluit ; fed Grd- 
caram Literarum precipuo tenebatur amore , ejuf- 
que lingue tam exaitam adeptus erat cognitionem , 
ut non minus quam patriam in jpromptu haberet 6’c. 
dopo aver raccontate moltillime facoltà , nelle 
quali il Duca era eccellente , conchiude : Ego au- 
tem vel ob hoc me jdpientijjtmum & fumma di- 
gnum Laude exiftimarem , (i quanta ipje fuerit lau - 
de dignus , quantumque c&teris omnibus fapien- 
tia pr&Jliterit , verbis tantum referre poffem . É più 
diftintamente Ludovico Odafio nell’ Orazione Fu- 
nebre di quefto Duca inferita dal Bembo nel fuo 
Dialogo : Erunt permulii multis in terris femper 
qui te dicent a perenni , contejlataque virtute ma- 
joram yperillujiri celebrique familia yparentibus ma- 

ximis 
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ximis atque clarìffimìs ocnìtum , jsene puerum optU ^ 
mum imperatorem fj-iffe , confilio , ingenio , ani - 
mi magnitudine , vinate fupra omnes nofiri Avi 
homines excelluijfe , eundem 6’ latini fermonis , 

6? quidem Gnci peritiam atque ufum , velati na- 
tum in iis atque alitum , abunde cumulateque ha- 
huilfe ^ ^ ratione dicendt femver , quAvolueris^ con- 
fecijfe , & qui gefla un-juam funi , tamquam om- 
nia ipje gejferis , memoria tenuijfe j & orbem ìpfum 
terr& , quaji tuam domum , ita cogitatione com- 
prehenfum kabuijfe ; itaque omnium rerum , omni- 
um temporum , omnium hominum , omnium loco- 
rum conditionem mirabiliter libi uni exploratam pa- 
tuijfe ; nìhil te facrarum literarum latuijfe , nihil 
noflrarum , hoc e(i Poetarum & PhiloJophU : te 
juftifftmum , te clementijfimum , te munificentijjtmum 
extitijfe , incredibili continentia , innocentia , reli- 
gione^ pietate ^ fide y confi antia pr&dàtum\ human i- 
tate , gravitate , prudentia , fapientiaque prafian- 
lem , aliorum in te iyuriarum &que atque tuorum , 
in aliis beneficiorum femper oblitum ; nunquam in 
fecundis rebus elaium , nunquam in adverfis fracium 
fuiffe ; non fonunam , non morbos , non mortent 
denique ipfam potuijfe facere , quin eundem vultum 
eundem animam femper habuens . 

Clemente ove fi puote , e giufio et rei ) Della giu- 
ftizia e della clemenza di Guidubaldo cosi fcrive 
r Odafio nell’ accennata Orazione : Cum & na- ^ 

tura pia propenfus in equitatem ejfet , cf puer de i 

me illum Tkeognidis poeti , verficulum audivijfet , 
quo is aie omnes virtutes in una juflitia contineri ; 
nihil illi poftea ea re ma 'jus , nitiil antiquius fuit . 

Erga fuos , erga exteros y domi pere gre , in foro ^ 
in cafiris , ea puer , ea adolefcens , ea juvenis y ) 

ea v'V incredibili tenore eft ujus , ut non folum ab j 

eo quifquam nihil pnter equum atque fas impetra- I 

turum fe confiderei , fed jam ne pelerei quidem ,* ' ^ 

elifeordiarum autem , controverfiarum , inimichi arum 

fua- 
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fuarum eo arbitro ettam alieni uterentur . Ad illum 
enim , ta.ujuam aa Areopagicarum tribunal GrAcia , 
plurimi (^ui eum nunquam viderant jais de rebus at- 
qut caujts ejus judicio ut tranjigerent , accedebant , 
in ejujque ienttntia illi edam , quos cantra fiatuij- 
Jet , conquiejcebant : quA cum ita cjfent , neminem 
tamen ab eo unquam vel pAna muldatum , qui non 
plus peccaverit quam in. illum animadverjum Jit , 
vel prAtnio a^'edum audivimus , in quem non ip/a 
merces ampliar ejus officio fuerit . Itaque juJlitÌA 
duas illas virtutes cum in omnibus iis , qui jia~ 
tuunt aliquid atque j udicant , tum in regibus ac prin- 
cipibus multo maxime quArendas , latuiandajque adi 
junxerat clementiam v liberalitaiem . Sed clemen- 
IÌA atque manfuetudinis cum jApijJìme alias , tum 
eo fané tempore verijjimum ac pulcherrimum tejli- 
monium reliquit , quo Cejar Borgia V^alentinus om» 
nis humani divinique juris j'pretor atque perturba- 
tor , qid ei regnum per amicitiA fmuiationem can- 
tra fas , contea fidem datam , optime edam de yi 
merito , perque vim malis artibus abfiulerat , Jaluti 
atque vitA jApenumero infidias fecerat , cum is ex 
magno imperio atque fortunis dejeéius in Julii Pont. 
Max. potejlatem atque cujlodiam venijfet , nofler au- 
tem Dux ab eodem Pontijice per Uteras atque nun- 
tios Romam accitus , hofpitio amandjftme honori- 
Jicendlftmeqae JuJceptus , plurimis maximìjque tra- 
ciandis rebus prAjiceretur , confiliis omnibus inte- 
rejfet. Roma nis edam exercitibus ejus imperio ac- 
que fidei traditi s tjfet illi quafi quodam fato vin- 
dicandi Je de CAjare j'acultas quam amplijjtma ob- 
lata ; nildl eorum in illum egit &c. Sed cum ejus 
ille genibus advolutus juorum fcelerum atque per- 
fidu deprecatus veniam ejfet , homini fupplici atque 
mijerrimo pepercit . Itaque qui in ejus fortunas at- 
que fanguinem omnia tentaverat , multa perfece- 
raty ut vidifiis , ejus de liberiate atque j alate tum ^ 
cum Jumere penas pojfet , nihil ìmminuit , Bel fat- 
te 
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co veramente e degno di meraviglia in un Gucr- , 
riero, c in un fccolo pieno di vendette e di fai- ) 

fc niadìme in materia di Cavalleria . Il Cafti- j 

glionc nella citata lettera al Re Arrigo aggiun- f 
gc , che Guidubaldo non folo perdono generofa- ^ 
mente le proprie oftefe al Duca Valentino j ma 
che s’ interpofe ancora , ed ottenne che gli folle 
perdonato dal Papa : Cum enim K dentinus in Pon- 
tificis manus devenijlet , muUique de eo p&nas fu- 
mtre contenderent , Giùàubaldus cum in poteftatem 
fuam redegijfet , fupplicemque ante pedes haberet , 
oblitus quo ardore animi , qua vi , quibus infidiis J 
ab eo paolo ante petitus 0et : oblitus inquam fcc- ' 
lefti giada , quem capiti Juo infeftum avideque inhi- 
antem vix ^reque evaferat ; non modo ìnjurias non 
uUus e(l , jed cum incolumem humaniter dimifìjfet^ ' 
ut eidem a Pontlfice ignojeeretur ^ enixeoperam de- 
dit , ejfecitque . 

Mille e miir opre fue narrar faprei ) Lo flam- 
paro diceva narrar potrei , errore , eh’ io non lo 
come Anton Giacomo Corfo prima , e poi li Si- 
gnori Volpi lafcialfer correre nelle loro edizioni , 
trovandoli la voce potrei nella rima del primo 
verlo . 

STANZA LUI. 

Che mi rallegra il core , e i fpirti mefii ) Nello 
ftampato leggevali e i fen^ mefti . Anche nel fello 
verfo di quelta llanza s’e colla Icona dcll'origi- r 
naie tolta via una ftranezza , ed è che parlandoli ( 
d’ un Coro di Pallori , Tirli diceva ,, Che d’ire ad ' 
onorarla ornai più refti , invece di onorarli . 

STANZA LIV. 

Ne Dei , ne Fauni fon , ma per miracolo ) I 
D’ arbor fon nati . J Virgilio Encid. lib. 

Vili. V. ;it. 

Cenfque virum truncis , 6* duro robore nata . 

AL- 
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ALCUNE ANNOTAZIONI 

A’ SONETTI E ALLE CANZONI 

Sonetto I. , > 

Q Ucfto primo Sonetto come li tre altri feguen- 
ti , e ìe due prime Canzoni efcono ora pet 
' la prima volta alla luce , mercè della genero- 
Ctà c finillìmo gufto di Monfignor Luigi Valenti 
Gonzaga , che mi preftò quel Manofcritto prezio- 
fo,che vedefi citato da Antonio Beffa Negrini a car. 
4.1 y degli Elo^j Ifionci (t alcuni -Per fonaggi lllit- 
(Iri della Famiglia CafiigUona . E’ Sonetto bclliiri- 
mo , ove con vaga c nuova maniera defcrivonfi gli 
atti A’ uno amante appaflionato . Verf. z. 

Or giù degli occhi miei correr un fiume ) Il Pe- 
trarca Son. ccxxxvni. 

a che pur verfi 
Degli occhi trifti un dolorojo fiume . 

E il Bembo nel Son. xxxv. 

Parlo poi meco , e grido , e largo fiume 
V^erjb per gli occhi . 

Sonetto II. 


Quando fia mai , eh’ io vi riveggia ed oda ) 
Sonetto molto anificiofo , e che tutto s aggira 
con ingegnofa corri fpondenza fopra varj clìctti 
degli fguardi e delle parole della fua donna . Il 
Veniero ne ha pareccni di sì farti tra le lue Ri- 
me » ma alquanto sbraciati e arditi , colpa del 
fecolo , che cominciava a corromperfi . Vedi le 
noftre Annotazioni a quel Canzoniero da noi pub- 
hslicaco in Bergamo nel 17 a 136. 

K V. G 
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V. 6 . D’ un girar cC occhi , cht pietà rrC appone 3 
Girare per volgere gli occhi . 

Il Petrarca Son. cxxvi. ^ » 

Chi gli occhi di coflei eiammat non vide , 

Come foavemente dia gli gira . 

E il Cafa nel Son. xxxii. 

L' Idolo mio , eh’ i begli occhi apre e gira , 

Sonetto IIL 

Racconta il Poeta in quefto Sonetto i peflìmi ef- 
fetti in lui cagionati da Amore , e fìnifee con ua 
\crfb prefo dal Son. cLXjrviii. del Petrarca : 
Gra:(ie , che a pochi il del largo defiina *. 

Sonetto IV. 

Ad Amore fbpra la mano della Tua Donna . 

V. all onorata mano) 

Che fola a fe bramar fempre m’ invoglia ] 

Il Petrarca Son ccxcviii. 

Con quella man , che tanto dejìai , 

V. ultim. , 

Sol dalla bella man , che '/ cor mi lega J 
Lo ftcflb nel Son. ci.xvi. 

O bella man .che mi diftringi il core . 
Giuffo de* Conti Bellaman. Son. xxxviii. 

O man leggiadra , onde mi lega e prende 
Amore in guifa , eh' io ne fon contento . 
e Son. CHI. . 

La bella e bianca man , che V cor mi afferra . 

E il Bembo Son, v. ^ ' z* 

Man d’ avorio , che i cor difiringe , e fura . 

Canzone I. 

Amor poiché V penfer ] Canzone graviflìma , e da 
annoverarli tra le più belle , che abbia 1 Italiana 

Poeha 



A L L E R I M E tr< 

Pocfia . Pare fatta ad imitazione di quella celebre 
del Petrarca , che incomincia : Amor fe vuoi eh' io 
torni al giogo antico y avendo il Conte non pur tol- 
to lo Hello metro c puntatura 3 ma anche varj con- 
cetti . 

Str. 1. V. X. 

Signor, eh' a nullo amato amar perdoni ] Proverbio 
antico . Dante Infer. v. verf. tot. 

Amor , eh' a nullo amato amar perdoni . 

Ser Antonio da Faenza nella Raccolta di Rime An- 
tiche deir Allacci pag. ^ i . 

Se Amor , efì a nullo amato amar perdona 
Naturalmente in fe queflo raccogli a . 

E Luigi Pulci nel Morgante c. iv. fi. 80. 

E perche Amor mal volentier perdona , 

Che non fia al fin fempre amato chi ama ec» 

Str. 1. V. t. 

Da' begli occhi , che fur prime cagioni ] 

Di farmi in tutto di viltà nemico ] Dante ha quali 
un umile concetto in un Sonetto della Viu Nuo- 
va pag. ?i. 

Negli occhi porta la mìa donna Amore , 

Perchè fi fa gentil ciò eh' ella mira . » 

li Poliziano 11 . 1 1. parlando d’ Amore . 

Gentil fai divenir ciò , che tu miri , 

Nè può ftar cofa vii dentro al tuo fino 
E il Tanfillo nella Canzone Amor che alberghi 
Ogn occhio , ogni penfier , che 'n voi fi gira , 
Convien che fia nemico di viltade , 

Str. 3. V. 8. 

Perdea me fiejfo , e quel che ’l mondo appre'^T^a ] 
Cioè la libertà . Il Tanfillo nell’ accennata Can- 
none : 

e fol fi tenne a caro 
Il perder liberta , che a ciafeunpefa . 


K X C A N- 
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Canzone HI. 

Manca il fior gìovenil ] In quefta grave e morale i 
Canzone riprende il Poeta fé fteflb , perche eflen- i 
do oramai ufcito della giovanezza . non dia bando 
a’ penfieri e vaheggiamcnti amoron . 

Str. 3 . V. 8. 

Pur s‘ in me refla dramma dì fermerà ] Dramma, 
cioè punto o poco di fermezza. Il Petrarca nel 
Trionfo della Capirà . 

Non ebbe mai di vero valor dramma • ( 

Canzone IV. 

Sdegnafi ;7 cor ] Quefta Canzone fu pubbli- 
cata la prima 'volta da’ chiarillìmi Signori Volpi , j 
letterati de’ più benemeriti , che abbia avuto già 
buon tempo l’ Italia , e la tralfcro da un MS. del 
celebre Apoftolo Zeno. E’ piena di vaghi c gravi 
concetti ; ma fembra che l’ Autore non le abbia da- 
to l’ ultima mano , emendo inferiore alle altre di ' 
pulitezza c di fpirico . 

Sonetto V. 

V. 9. Così un fofeo penfier ] cioè tetro e naalinco- 
niofo . Il Petrarca Son. cxvi|i. 

Com' io dal fofeo e torbido penderò ( 

Fuggo , ove il gran defio mi /prona , e ‘nefùna , ' 

X Son. CLxi. 

Per far lume al penfier torbido e fofeo . 
v. ultim. Efce in rotti Jbfpiri ] Il Petrarca Son.zij* 1 

Sofpiri aliar traete lenti e rotti , l 

e Son. cLxxviii. I 

Con i Jofpir foavemente rotti • 

So- 
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Sonetto VI. 

Superbì colli ] Bellinìmo Sonetto è quefto , c de- 
gno veramente che due eccellenti Poeti lo trasla” 
talLero in veri! latini . L’ uno fu il celebre Conte 
Nicolò d’ Arco , la cui traduzione è la fegucnte : 
Exceljt colles Urbis , Jacraeque ruins . , 

Queis RomA nomen vix tenuijfe datum e/l . 

Heu quas relliguias , quA corpora clara parentum 
Clauditis ! Ù veterum quA monumenta \ìrum ! 
V^qfque triumphales^ procerum decora alta, columnA • 
Jam vejlra in cineres gloria verfa jacet j 
Vefler honos vili jamdudum fabula vulgo efi. 

Et de^a antiquum contegit umbra decus . 

Iccirco fitempus edax opera omnia folvit : 

Mtas fi rabido fingala dente rapit ; 

Hos etiam noftros Jpero finire dolor es : 

Hifque dabunt curis tempora longa modum . 

Il fecondo traduttore fu Gio: Fiammingo il giovi* 
ne , i cui verfi vengono recati dal Negrini a care, 
410. de’ citati Elogi , e fono : 

En domìtA colles Urbis , facrAque ruinA , 

Qwa veteris RomA nonnifi nomen habent « 

Afi ubi tantorum miferanda forte virorum 
RelliquiA ! leto corpora fuja jacent . 

EnpompA celebres , arcus , /aera arte colojfi , 

En , fed marmoribus nuda theatra fuis . 

Cernite , ut in modicos cineres fint omnia verfa , 

. Vilis U externo fabula fint populo . 

Sic licet adverfum monumenta celebria tempus 
Bella gerant , aliquo tempore viola èadunt . 

Elee modo res ipjk taciturnis pajfibus Avi , j 

Ipfa fed & rerum nomina trita jacent . 

Ergo ego triftitiafqae meas interque dolores 
Contentus dura forte libenter ero . 

Nam (i cunUa fuo confumunt tempora curfu , 

Et finem nofiris ìUa dabunt lacrymis , 

Prima 
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Prima però di qucfti due Lazzaro Buonamico da 
Badano ne tolfc , etrafportò varj concetti in un 
fuo gcntilinlmo Epigramma , che leggefi non pure 
nella Kaccoica di Giammatteo Toicano , ma anche 
nel libro di Francefeo Sveerzio intitolato SeleclA 
Ckrijlianì Orbis DelicÌA , ed è 

D £ Roma 

Vos operum antiqiu moles , collefque fuperbt , 

Q^uis modo nane RomA nonun inane manti : 

Vojc u£ triumphales arcus , coelqque coLojft 
JÉqu.ali , Pariis marmora cafa jugis , 

Edita Pyramidum fafligia , tempia deorum , 

Digna vel Athereis amphitheatra locis : 
y~os Avi tandem attrivit longinqua yetufias , 

Vos longa tandem fata tidere die . 

At Rome JEneadum magnum 6 * memorabile nometl 
Tempus edax rerum tollere non potuit 
Nec poterit , clari donec monimenta vigebunt 
Ingeniì , quA non ulta feneBa rapit . 

C etera labuntur tacito fugientia cur/u , 

Calliope Atemàm vivere fola poteft . 

Avvertirono i chiariffimi Signori Volpi , che quello 
Sonetto fu anche citato da Monfignor Gabriel 
Fiamma a cari. 198. delle Annotazioni alle fue Ri- 
me con le parole leguenti : Che faran forfè al tem- i 

po ingiurie eterne „ Par che il tempo fi diletti di \ 

j, dar fine a tutte le cofe . Quelli adunque , che 
„ fervendo a Dio , alla Chiefa, alla' virtù, fai> 

,, no opere buone con ifpirito lenza ambizione, : 
„ e fenza difegni mondani , polTono efier ficuri 
,, d* averne da Dio premio eterno : che in un cer- 
„ to modo è un fare ingiuria ed affronto al tempo. ' 
„ Che febben quefto ingordo ha forza di divorar 
,, r opere umane , come fcrive leggiadramente il 
„ Conte Baldessaì; Casxicwone ae'fuoiverfi , j 
,, quando dice : » 
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ALLE RIME 

• Così , /è ben un tempo al tempo guerra 
Fanno L‘ opre famofe , a paJJ'o lento 
Et opre e i nomi ancor il tempo atterra . 

„ nondimeno non può il tempo divorar la gloria 
„ o il merito dell’ opre CriiHane cc. 

Sonetto Vili, e IX. 

Quelli due Sonetti furono prefi da’ Signori Volpi 
dagli Elogi più volte mentovati di Antonio Beltà 
Negl'ini , a’ quali elio premife le notizie feguenti ; 
Altra -volta altri due Sonetti fece il Conte co i mede- 
fimi fpiriti del primo ( nell’ edizione piclcnte è il 
Telto ; e peravventura per la medefima cagione di un 
amor troppo alto , e troppo fublime : i quali con un 
ritratto di belliffima e grincipalijftma Signora di 
mano di Rafael San-{io da Urbino , poje dietro ad 
un grande e bellijfimo [pecchia , che ji poteva aprire^ 
e chiudere da chi fapeva t artificio ; dove ferini di 
fua manodelt anno i^i-j . furono ritrovati del 1^60. 
dalla Conteffa Caterina mandtlla , che fu voi fua 
nuora , net far rinevar la logora cajfa dello Jpecp 
chio , e tergere la luce di quello . Quefii come gioje 
prefioftjfime e fìngolari , tratti dai tejòri della Foefìa 
Tofeana furono partici pati ai Cavaglieri di bello 
[pinta ec. e fe fojfero fiati veduti dal Giovio , gli 
avrebber dato materia di [piegar meglio quello , che 
dijfe de’ fuperbi rivali del Conte ne’ fuoi altijfimi 
amori , come dijfe di quei , che vide . Crederei che 
follerò farti in lode della DuchelTa d’ Urbino j 
giachè lì fa altronde , che il Conte 1 ’ amò ardente- 
mente , e ne oonfcrvò accefa la fiamma parecchi 
anni . 


.Sonetto X. 

Ludovico Domenichi pubblicò quello Sonetto 
forto il nome del Calliglionc a cart. 194. del primo 

libra 
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no annotazioni 

libro delle Rime di Diverfi injVenezia l ^49. pct 
‘ Gabriel Giolito in 8. Ma liccome Giambatifta Gi- 
raldi né’ Difeorfi de’ Romanzi afterma eifere di Er- 1 

cole Strozza iuo Cittadino , e ad Ercole pure vie- , 

ne attribuito nel quano libro d’ efle Rime di Di- 
verfi in Bologna per Anfclmo Giaccafello , e nella 
Raccolta de’ Poeti Ferrateli del celebre BarufFaldi , 
benché con qualche diverlità : così 1’ abbiamo ri- 
ferbato all’ ultimo luogo , e fatto contrafegnare 
con alcune virgolette , lafciando a’ leggitori l’ ar- 
bitrio di afcriverlo a chi de due crederanno , che 
maggiormente li convenga . 

CANZONE 

VI Cesare Gonzaga 

Quella bella , e maeftofa Canzone fu tratta dal I 
libra li. delle Rime di divcrli nobili Poeti To- I 
fcani raccolte da Dionigi Atanagi , e ftampate in 
Venezia nel apprello Ludovico Avanzo: il ( 

qual Atanagi aggiunge nella Tavola quelb Nota 
L’ Autore di quejta amoroja e leggiadra Cangine 
euclvalorojo ed onorato Cavaliere ^ introdotto dal 
Conte Baldajfarre Cafiiglione per uno de ragiona'- 
tori delfao Cortegiano . 
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A L C O N 

I 

[^Reptum fatis primo fub flore juvcntai 
Alconem nemorum decus , & folacia 
amaucum , 

Quem totics Fauni , & Dryades fen- 

fcre canentem , 

Quem toties Pan eft , toties miratus Apollo j 

Flcbant Paftores ; ante omnes carus lolas 

Triftia perfundens lacrimis maiiantibus ora , 

Crudeles fuperos , crudciiaque aftra vocabac ; 

Vt gemit amiflbs fgetus phiiomela fub umbris, 

Auc qualis focia viduacus compare turtur , 

Quam procul incaucam quercu fpeculatus ab alca 

Immitis calamo Paftor dejecit acuto > 

Non viridi fedir ramo , non gramine laico , 

Non vitrei dulcem libavit fluminis undam : 

L i Scd 
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Sed gemica amido s tantum teftatus amorcs , 
Languiduius moeftis complet memora alta querclis . 
Nulla dics miferum lacrimis fine vidit lolara , 

Nec cum Sol oritur , nec cum fc condic in undas . 
Non illi pecudes , non pingues pafccre tauros 
Cara erat , aut paftos ad flumina ducere potum , 
Hxdorumve gregem , aut vitulos includere feptis ^ 
Tantum inter filvas , aut folo in litote fecum 
Perditus , & fcrae oblitus decedere nodli , 

Rupibus hxc fruftra , & furdis jaftabat arenis . 

Alcon delicix Mufatum , & Apollinis j Alcon 
Pars anùiix j «ordis pars Alcon maxima noftri , 

Et dolor , his lacrimas oculis habiture perennes , 
Quis deus , aut quis te cafus , mifer , abftulit ? ergo 
Optima quxque rapit duri inclementia fati ? 

Ergo bonis tantum eO: aliquod male numen amicum j 
Non metit ante diem Ia<5lentes meflor ariftas , 
Immatura rudis non carpir poma colonus ; 

At fera te ante diem mors nigro immerfit Averno , 
Injecitque manus rapidas crefeentibus annis . 

Heu miferande puer ! tecum folàtia ruris , 

Tccum Amor , & Charites perierc, & g^udia noftra. 
Arboribus cecidcrc comx , fpoliataque honorc eft 
Silva Tuo ; folitafque negat paftotibus umbras ; 
Prata fuum amiferc decus , morientihus herbis 
Arida : funt ficci fontes , & flumina ficca . 
Infxcunda catene ptonùflis frugibus arva : 
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Et mala crefcentcs rubigo cxeditariftas . 

Squallor triftishabet pecudes, pccudumqj magiftros; 
Impaftus ftabulis fxvit lupus i ubere rapcos 
Dilaniatque ferus miferis cum matribus agtios ; 
Pcrque caues praedam impavidus paftoribus auferr . 
Nil nifi trirte fonane & filvac , & pafeua , & amnes,* ‘ 
Et liquidi fontes : tua triftia funera flerunt 
Et liquidi fontes , & fdvae , & pafeua , & amnes , 

Heu miferande puer ! tangunt tua funera divos . 

Per nemora agricola: flentes videre Napaeas , 

Panaque , Silvanumque , & capripedes Satyrifcos . 

Sed ncque jam lacrirais , aut queftu fata moventur 
Impia , nec noflras audit mors furda querclas 
Vomeribus luccila fliis moriuntur in arvis 
Gramina : deinde iterum viridi de ccfpite furgunt : 
Rupta femel non deinde anncdtunt ftamina Parex . 
Afpice , decedens jam Sol declivis Olympo 
Occidit , & moricns accendit fiderà Cedo ; 

Sed tamen occiduo cum laverie ^equore currus , 

Idem iterum terras orienti luce revifet : 

All ubi oigra femel dura: nos flumina mortis 
Lavere , & claufa eft immicis janua regni. 

Nulla unquam ad fuperos ducit via : lumina fomnus 
Urger perpetuus , tenebrifque involvit amaris . 

Tane lacrima: incalTum , tunc irrita vota , precefque 
Funduntur. fert vota Notus, lacrimafque, precefqi.e. 
Hctttniferande puer , fatis furrepte malignis I 

^ i Non 
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Non ego te pofthac , paftorum adftantc corona , 
Yi<^lorem afpiciam volucri certarc fagitta j 
Aut iaculo , aut dura focios fuperare paleftra : 

Non tecum podhac molli rcfupinus in ambra 
Effugiam longos atftivo tempore folcs : 

Non tua vicinos mulcebit fìftula montes , 

Doda nec umbrofae refonabunt carmina vallcs : 
Non tua corticibus toties infcripta Lycoris , 

Atque ignisGalatca mcus nos jam fimul ambos 
Audierint ambae noftros cantare furores j 
Nosetcnim a teneris fimul ufque hUc viximu& annisj 
Frigora , pertulimufque acftus , nodefque, diefque j 
Communique fimul funt parta armcnta labore . 
Ruramca h*c tecum communia : viximus una j 
Te moriente igitur cur nam mihi vita relida eft ? 
Hcu male me ira Deùm patriis abduxit ab oris , 

Ne manibus premerem moricntia lumina amicis , 
Aut abeuntis adhuc Tuprcmu animte halittt in auras 
Exciperem ore mco , gelidis atque ofcula labris . 
Invideo , Leucippe , tibi j fuprema dolenti 
Deficiens mandata bonus tibi praebuit Alcon j 
Spedavitquc tuos morienti lumine vultus . 

Frigida tu moefto irappfuifti membra pherètro : 
Sparfifti & lacrimis buftum, ingratumque fepulcrum. 
lude ubi defletum fatis eft , & jufta perada , 
Alconem ad manes fclix comes ufque fecutus , 
Amiflb vitam focio non paflus inertem es . 

Et 
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Et nunc Elyfia betus fpaciaris in umbra , 

Alcune & frueris dulci , ancmumque frucris . 

Acque aliquis forfan paftor pius oiTa Tepulcto 
Uno eodemque (ìmul florencis margine ripae • 
Ambotum facto manes vcneratus honore , 

Compo fuit , laccimarque ambobus f udir ea^em . 
Ail ego nec triftes iacrimas in funere fudi » 

Debita nec mifero per fulvi iurta fodali . 

Quin edam fbrcis durae , ignarufque malorum , ’ 
Vana mihi incartum fingebam fomnia demens; 

Hxc ego ruta colam celcbcrrùna , tum meus Alcoa 
Huc veniet , linquens colles , & inbol^ica ^ 
lnfe<ftafque undas , & pabula dira veneno ; 
Molliaque invifetprata Hate , fluviofque fàlubres . 
Occurram loiige , & veniencem primus amicum 
Agnofeam , primus caris complexibus ora 
Impediam : ezeuriene bilares nova gaudia fletus : 

Sic tandem optato latti lermone fruemur j 
iErumnafque graves , olim & tranfada vicilfim - 
Damna referrc fimul , rutfufque audire juvabit » 
Tum vetercs fenlìm fando repetemus amorcs * 
Dciiciafque inccr partorum » & dulcia ruris 
Oda , fecurae peragemus tempora vitat . ^ 

Hate amat arva Ceres, juga ^cchus, pafeua Apollo, 
Ipfa Pales herbas pecori , lac fufficit agnis : 
MÒntibus bis palfim tenerat alluevere Napaiac 
Saepe feras agitare , & faepe agitare cborcas . 

b 4 Hic 


Digilized by Googli 


CARMINA 


Hic redolens facros primscvae gentis honorcs 
Periuit antiquas Tibcris decora alta mina» . 

Hic umbrae nemorum,hic fontcs,hic frigida Tetnpct 
Formofum bic paftorCorydon cantavic Alexin . • 

Ergo ades , o dilcfte puer . te pafcua & amnes 
Eipeftant j tibi jam contexunt florea fetta , 

Adventuque tuo tcftantur gaudia Nympha: ; 
Summittitquc novos tclius tibi Dxdala flores . 

Haec ego Hngebam mifer , ah fpe duéhis inani , 

Nefcius orane nefas motti fatifque licere . 

At poRquara fruftrata leves abierc per auras 
Vota mea , & vivos Alconis cernere vultus 
Non licuit , vivafque audirc , Se reddere voces ; 

Huc faltem , o faltem umbra levi per inania lapfu 
Advolct , & noftros tandem miferata dolores , 

Accipiat lacrimas , imo & fufpiria corde 
Eruta , quafquc cava ha:c refponfant antra querelaSà j 
Ipfe meis manibus ripa hac Anienis inanera 
Conftituam tumulum , noftri folatia lu<Rus , 

Atque addam pia tura focis , manefque ciebo . \ 

Vos mecum , o pueri , bene olentes fpargite flores , 
Narciflum atqj rofas,& fuave rubentem hyacinthu. 
Atque umbras hedera , lauroque induche opacas ; 

Nec defint cafiae , permixtaque cinnama amomo , 
Excitet ut dulces afpirans ventus odores . j 

Nos Alcon dilexit multura , & dignus amari ' 

Ipfe fuit nobis , Se tali dignus honorc . 
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I Interea vioias intercezent amairanthis , 

£c tumulo Tpargenc flores , & fetta Napaeas ; 

Et tumulo mocdx infcribent miferabile carmen : 
Alconem podquam rapueruut impia fata , 
Collacritpant duri montes & conf tus atra cH: 

No<^e dies : funt candida nigra>& dulcia amara . 

Cleopatra. 

jN/I Armore quilquis in hoc (àevis adraorfà colu- 
Brachia, Se xterna torpentia lumina no<^ ( bris 
Afpicis , invitam nc crede occumberc leto . 

Vi<ilorcs vetuere diu me abrumperc vitam , 

Regina ut veherer celebri captiva triumpho 
Scilicet , & nuribus parèrem ferva Latinis ; 

I llla ego progenics tot du(^ ab origine regum , 

Quam Pharii coluic gens fortunata Canopi , 

! Deliciis fovitque fuis iEgyptia tellus , 

I Atquc Oriens omnis Divum dignatus honorc eft. 

„ Sed virtus , puJchrxquc necis gcnerofa cupido „ 
Vicit vitae ignominiam , infidiafque tyranni . 

Libertas nam parta ucce eft , ncc vincala fenlì , 
Umbraque Tartareas defeendi libera ad undas . 

Quod licuifte mihi indignatus perfidus hoftis, 

' Saevicix infanis ftimulis exarfit , & ira . 

V Namque triumphali invccftus Capitolia curru 
I Inilgnes iuter titulos , gcatcfquc fubatftas> 

Ex- 

I 

t 
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£xtin£bf infelix fìmulacram duxit, & amcns 
Spedaclo explevit crudelia lumiua inani . 

Ncu longaeva vetuftas fa(ài famam aboleret, 

Aut feris mea fors ignota nepotibus cder , 

Effìgieni excudi fpiranti e mannore fulfic , 

Teilari & cafus facum miferabile noftri . 

Quam deinde , ingenium artificis rairatus luLUS 
Egregium, celebri vifendam fede locavit 
Signa incer veterum heroum , faxoque perennes 
Suppofuit lacrimas , xgrae folatia mentis ; 

Optata; non ut deflcrem gaudia mortis , 

( Naxn mihi nec lacrimas letali vipera morfu 
ExculIIt, nec mors uUum intuii tipladmorem ) 

Sed caro ut cinod , & diletti conjugis umbeap 
iEcernas lacrimas , sterni pignus amorìs 
MotHa darem , inferiafque inopcs , & trilHa dona ^ 
Has eciam tamen infenfi rapuere Quirices . 

At tu , magne Leo , divùm gcnus , aurea fub quo 
Sxcula , & aotiqus redierunt laudis honores , 

Si ce prarlìdium miferis mortalibus ipfe 
Omnipotens Pater xtherio demilìt olympo j 
Et tua lì immeniàe virenti eft xqua potellas , 
Munificaque manu difpenfas donadeorum , 

Annue fupplicibus votis ; nec vana precari 
Me fine . parva peto ; lacrimas,Pater optimc, redde: 
Redde , oro, fletum; fletus mihi muneris inftar , 
Improba quando aliud oil jam Fortuna reliquie . 

Àt 
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AtNiobc aufa deos federata inceflcrc lingua , 
Inducric licei in dumm praecoedia marmor^ 

Flec carneo , afridaufque liquor de marmore manat . 
Vita mihi difpar , vili fine crimine , fi non 
{ ,, Induerim licer in durum praecordia marmor „ ) 
Crimen amare vocas > fiecus Iblamen amanmm eft . 
Adde , quod affiidis noArar jucunda voluptas 
Sunt lacrimae , dulcelque invitane murmurc (bmnos. 
Et cum exufta fici Icarius canis arva peruric , 

Huc potum veniunt volucres , circumque , fupraque 
Frondibus infultant 3 tenero tum graminc keca 
Terra viret , rucilantque fuis poma aurea ramis; 

Hic ubi odoracum lurgens denfa nemus umbra 
Hefperidum ditcs truncosnon invidet hortis . 

Prosofofbia LudovxciPici 

M IRANDULANI 

III. 

C Re DITE, morcalcs , animae poft fata fuperfunt , 
Diraque Mors noftri nil nifi corpus habet . 
Fabula nec manes vana eft exirc fcpulcris 
Per noftem , tenebris & volitare vagos . 

Nam modo , cum noftro Mirandola milite cinta eft. 
Vidi ego vera quidem , fed caritura fide . 

Noxerat & noftem fuperans candore nivali 
Clara repcrcuflo lamine Luna magis . 

Ipfc 


Digitized by Google 


CARMINA 


ni 

Ipfe ego fub matis foila defenfus opaca 
Scrutabar , cucum qua magis eHet iter . 

Aftidic hic fubito manifedus incrnibus ipiis , 

Ante oculos Picus vifus adede meos . 

Tridis crat facies , atroque infperCa cruore , 

Et lacerum ambudo rune quoque crine caput . 
Obdupui , gelidufque tremor per membra cucurrit , 
Et fubito arreda ed birra timore coma . 
llle autera torvum defpedans cadrà , repente 
Infremuit j gemitu folvit & ora gravi . 

O Pater , o pador populorum , o maxime mundi 
Arbiter , humanum qui genus omne regis , 
Juditiae , pacifque dator , placidteque quietis ; 

eredita cui foli ed vita faliifquc hominum j 
Quem Deus ipfe , Èrebi fecit , Cocliquepotentem , 
Ut nutu pateant utraque regna tuo j 
Quid potui tantum infelix committere ? culpa 
Aut mea qux nam in te tam gravis ede poted ; 

Ut patriam , natumqne meura , uxoremque,larefque 
Perdere , & excidio vertere cunda velis ? 

Certe ego te propter caput obiedare periclis , 

Nec timui toties velie fubire necem . 

Fedina cum imperium jam detredaret , & in te 
Tridia civilis fumeret arma furor . 

Ha:c mea dextra tuos armis compefeuit hodes , 

Et leto multos fanguinolenta dedit j 

Denique dura innumcris cupio te ornare triumpliis 

San- 
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Sanguinis ipfe mei prodigus occubui . 

Vulnera teilantur noflros haec fxva labores , 
Implorantque tuam nomen inane fidem . 

Flens tener in cunis vagita natus amaro 
Pollicitis queritur pondus abe/Ie tuis . 

Tot perpeiTa graves conjux miferanda labores 
Supplicibas veniam moefta petit lacrimis . 

Stant miferi fquallore patres , trepidseque pucllar , 

Et matrum paflìs flet pia turba comis . 

Omncs in te animum jam convertere , rogantque , 
Ut tua det feilìs desterà rebus opem . 

Afpice captivis vacuos cultoribus agros , 

Abduclas pecudes , agricolafque boves , 

Disjedafque domos paillm , populataque raptis 
Arboribus late , & frugibus arva fuis . 

Tu vero ulterins lacrimis , dulciffima conjux , 

Et gemitu manes ledere parce meos . 

Poftquam nulla potefl: mitis clementia dira: 
Confilium mentis fleclere , ncc pietas j 

EfFugc,quodque unum eft noftri tibi pignus amoris, 
Duke onus bine ulnis fer pnerum ipfa tuis . 

Ncc mea difeedens faxo hic claufa olTa relinque 
Condita , fed caro tecum habeas gremio , 

Ne rabie immani, tumulo fint eruta avito. 

Et jaceant media femifepulta via . 

Hjec fperanda mihi, poftquam fcvflatur 5c umbrarn, 
Sa:vic & in cincres raens male grata racos i 

Ncc 
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Nec finir infcrias noftro te fette fepulcto , 
Annuaque extinclo recidere jufta viro . 

Sed tamen Se fuperi cernunt monalia , habetquc 
Juftitiae ukorem dextra minax gladium ; 

Inque malos , fu lenta licet , certa ira deorum efì: , 
Pernaque tam gravior , quam mage fera venie . 

Ncc longum noftro lactabitur impius hoftis 
Sanguine : fata illum non leviora manent . 

Harc ille , & plura bis j fed verba eitrema loquentis 
Terribilis noftra rupie in aure fonus . 

Nam fubito , ingenti tormenta impulfa ruina 
inerepuere , gravi terra tremit fonicu . 

Fulminei ingeminant idlus , volat impetc diro 
Ferrea fulphureo concita ab igne pila . 

Mania tum nutant labefada : at triftis imago 
In tenebras querulo mcefta abiit gemitu . 

De Elisabella Gonzaga Canemte 

I V. 

D Ulces exuvu , dum fata , deufque Jìnebant , 
Dum canit, & querulum pollice tangit ebur , 
Formofa e cerio deducit Elifa tonantem. 

Et trabic immitcs ad pia verba feras . 

Aurita: veniunt ad dulcia carmina fìlvx , 

Dccurrunt altis undique faxa jugis : 

Stant 
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Stant (Ine marmare aquae, taeicì fìue flamiae venti , 
£c cohibent curfus fiderà prona fuos . 

Atque aliquis cali capcus dalcedine (encic 
Elabi ex imo pei^ore feallm animam . 

Flebile nefcio quid tacite in prxcordia ferpit, 

Cogit & invitos illacrimate oculos . 

Ficaie cacem,malc grate hofpes,neu dcfere amante . 

Ah milera ah mortctn eft jam prope, fledle ratcm. 
Quod lì tam dulccs aequcunt fera corda querelx 
Fleclere , nec gemica hoc mens labefada tua di , 
Non cibi diva parcns , generi nec Dardanus audor , 
Perfide , fed <luris cautibus es genitus . 

Surdior ah feopulis , dulces fugis, improbe, tcrras , 
Deliciilique olim licora caca tuis . 
lUa aucem exeremo tandem devida dolore , 

Irrita nil poUquam veiba, precefque valenc , 
Sanguine fanda Tuo temerati jura pudoris 
Ulta eft -y ìpCst fax làtva miniftra necis ; 

Quemque corum toties tecum male prefierat olim , 
Infelix edam none premit exanimis . 

Refpice , funerea; funt illa incendia flammx , 

£t miferanda illis ardet £lifa rogis : 

Ardet £lifa cuum , fave , indelebile crimen , 

Olim quod tcrris fama loquacur anus . 

At tua pracipitcs fugientia carbafa venti 
Carulciun profuga per mare dalle ferunt . 


Obruc 
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Obrac devotam , pater o Neptune , carinam : 

Ah nimis infidum fuftuiet illa caput . 

Illa virum portat/quem non perjuria tangunt ; 

Quem non fannia fidcs , fafve , piumvc movct ; 
Quem ncque dulcis amor miferae morientis Elitàc 
Fleftere , nec lacrimac , ncc potuerc preccs . 

Ah ferus eft , quicumque animo non mitis agrefti 
Audiit , & ficcis hsc pia vcrbaoculis . 

Quod tamen hatc moveant,quod fint ta dulcia verba. 
Non faciunt verba hasc , fed nova Elifa canens . 

Et certe non eft hxc uxor Elifa Sichaci , 

Nec quemquam haecPhrygium novit Elifa virum. 
Altera Elifa ha:c eft fuperis gratiflìma , qualem 
Nec tulit ullaumquam , nec feret ulla dies . 

Audiat dEneas hanc fi tara dulce querentcm , 

Flens ultro ad litus vela dabit Libycum . 

Quod fi dura nimis , blandifquc immota querelis 
Mens ferapropofitum non rcmorctur iter , 
lavitam ad litus portabunt atquora clafTcm , 
Flaminaque ad flctus officiofa pios j 
Excidet atque animo rcgnum dotale , nec utoquam 
Dardanius Latium navita dalle petet 
Nam nimiuiti validas facies habet ifta catenas , 

Et validum nimis haec lumina career habent . 

Hxc formofa deas fuperat forma heroine , 

Pace tua , Veuus o , pace , Minerva , tua . 

Quic- 
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Quicquid agit , pariter certant componere furcim 
Et decor , & Charites , & pudor ingenuus . 

His lastos natura oculis afflavit honores , 

Et quiddam majus condicione hominjum. 

Ambrofiam rofea fpirant cervice capilli j 
Et patct egregio vera decere dea . 

Quacumque ingreditur, laeta undique pabula vernar 3 
Signaque dat telliis numen adefle aliquod . 

Arrident filvac paflìm , tangique beato 
Certatim geftit quaelibet herba pede . 

O centum atquoreae formofa Doride nata? , 

Et quafeumque maris contigir eilc deas , 

Huic date quicquid habenr gemmariim litora rubra 
Oceani , & quicquid dives arena vehit . 

Quofque habet alma Thetis, quos & Galatea lapillos 
Nerine in loculis candida Nympha fuis : 

Quicquid odoratas meflls Panchaia tcllus 
Protulit , buie felix munera portet Arabs . 

Huic uni Seres Tyrio fatianda colore 
Arboribus pedane veliera cara fuis . 

Hzc una eft noftri rarilTima gloria farcii 3 
Digna fuas cui det maximus orbis opcs. 

Vos quoque, cxlicolac,hauc merito celebrcys honcrc: 
Non cric haec vobisdiflìmulanda dea . 


M BAL- 
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Balthassaris Castiuonis Elegia 

QUA FINGIT HlPPOLYTEN SUAM 
AO SE IPSUM SCRIBENTEM. 


( Ita fe habet germanus hujus Elegìa litulus 
in Aldina edit. an. i n J • ) 


V. 


H Ippolite mittit mandata haec Castilioni ; 

Addideram imprudens , hei mihi , pxne Tuo . 

Te tua Roma tenet , mihi quam narrare folebas , 

Unara delicias effe hominum , atque dcum . 

Hoc quoque nuc major, quod magno eft aufta Leo- 

Tam bene pacati qui imperiu orbis habet . ( ne, 

Hic tibi nec dcfunt celeberrima turba fodales : 

Apra oculos ctiam multa tenere tuos . ‘ 

Nam modo tot prifcac fpcdas miracula geutis , 

Heioum & titulis clara trophxa fuis: 

Nunc Vaticani furgentia marmore tempia , 

Et qua: porticibus aurea tefta nitent : 

Trriguos fontes , hortofque, & amoena virerà. 

Plurima qua: umbrofo margine Tybris habet . 

Urque ferunt, coctu convivia larta frequenti. 

Et celcbras Icntis otia mifta jocis . 

Aur cithara xftivum attenuas cantuqne calorcm . 

Hei mihi , quamdifpar nunc méa vita tua: eft I 

Nec 
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Nec mihi dirpliceant qax funttibi grata: £ed ipfa eH: 
TeHne lux oculis pxne inimica meis . 

Non auro , aut gemma caput czornate nitenti 
Me juvat , aut Arabo fpargere odore comas ; 

Non celebres ludos feftis fpedare diebus , 

Cum populi compier dcnfa corona forum j 

Et ferus in media exfultat gladiator arena , 

Hafta concurrit vel cataphradus eques . 

Sola tuos vultus referens , Rapbaelis imago 
Fi6)a manu curas allevar ufque meas . 

Huic ego delicias facio , arrideoque , jocorquc, 
Alloquor & , tamquam reddere verba queat . 

Allenfu , nutuque mihi fxpe illa videcur 
Dicere velie aliquid , & tua verba loqui , 

Agnofcit , balboque patrem puer ore (aiutar , 

Hoc (blor longos decipioque dies . 

At quicumque iftinc ad nos accelTerit hofpes , 

Hunc ego quid dicas , quid faciafvc , rogo . 

Cunda mihi de te incutiunt audita timorem j 
Vano ctiam abfentes faepc timore pavent . 

Sed mihi nefcio quis narravit faepe tumultus , 
Mifceriquc ncces per fora , perque vias j 

Cum populi pars ha:c Urfum , pars illa Columnam 
Invocar » & trepida corripit arma manu . 

Ne tu , ne, quaefo, tantis te imhiitte pcriclis ; 

Sat cibi fit , turo polle redire dornvun • 

M 1 Ro- 
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Romx etiam fama eft cultas habitarc puellas , 

Scd qua: lafcivo turpiter igne calent . 

Illis venalis forma eft , corpufque , pudorquc : 

His tu blanditiis ne capiare , cave . 

Sed nifi jam captum blanda hax te vincla tenerent, 
Tarn longas abfèns non paterere moras . 

Nam memini , cum te vivum jurare folebas 
Non me , fi cupias , poflè carere diu . 

Vivis, Caftilionj vivafque beatius , opto ; 

Nec tibi jam durum eft me caruiflc diu . 

Cur tua mutata eft igitur mens ? cur prior illc , 

Ille tuo noftri corde refrbtit amor ? 

Cur tibi nunc vidcor vilis j nec , ut ante lolebam , 
Digna , tori fociam quam patiate tui ? 

Scilicet in ventos proraifia abicre , fidefque , 

A noftris fimul ac veftri abicre oculi . 

Et tibi nunc forfan fubeunt fàftidia noftri , 

Et grave jam Hippolytcsnomcn in aura tua eft . 

■„ Me tibi , teque mihi fòrs , & Deus ipfe dedere : „ 
„ Quodnam igitur nobis difiìdium effe poteft ? „ 

Verura ut me fùgias,pacriam fugis, improbe J nec te 
Cara parens , nati nec pia cura tenet ì 

Quid querof ? en tua feribenti mihi epiftola venit , 
Grata quidem , di^s fi modo certa fides ; . 

Te noftri defiderio languere , pedemque 
Quam ptimum ad patiios velie referre lares y 

Tojf- 
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Torquerique mora , fed magni jufla Leonis 
Jamdudum reditus detinuifle tuos . 

His ego perleAis , fic ad tua verba revixi , 

Surgere ut atftivis imbribus herba folet . 

Qua; licet ex toto non aufim vera fateti , 
Qualiacumque tamen credulitate juvant . 

Credam ego quod fieri cupio , votifque favebo 
Ipfa meis j vera ha;c quis vetet effe tamen ì 

Nec tibi (unt prarcordia ferrea , nec tibi dura 
Ubera in alpinis cautibus urfa dedit . 

Nec culpanda tua efl: mora , nam praecepta deorme 
Non fas, nec tutum eft fpernere velie homiai , 

Elle tamen fcrtur clementia tanta Leonis , 

Ut facili humanas audiat ore preces . 

Tu modo & illius numen veneratus adora, 

Pronaque lacratis ofcula da pedibus . 

Cumquc tua attuletis fupplcx vota , adjicc noftra 
Atquc meo largas nomine fimde preces . 

Aut jubcat te jam properare ad moenia Mantus , • 

Aut me Romanas tecum habitare domos . 

Namque ego fum fine te , velati fpoliata raagiftro 
Cymba , procellofi quam rapit unda maris . 

Et data cum tibi firn utroque orba puella parente , 
Solus tu mihi vir , fblus urerque parens . 

Nuc nimis ingrata eft vira haec mihij naqj ego tanta 
Tecum vivere araem , tecum obeamque libens . 

Pr«- 
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Praeftabit veniam mitis deus ille roganti , 

Auipiciifque bonis , & bene , dicct , eas . 

Ocyus bue celeres mannos confeende viator , 

Acque moras omnes rumpe , viamque vora . 

Te lacca excipiet , feftifque ornata coronis , 

Et domini adventum fentiet ipfa domus . 

Vota ego perfolvam tempio , infcribamque tabella:: 
HiPPOLYTE , SALVI CONIUGIS OB REDXTUM . 

Ad Pulllam In Litore Ambulanxem . 

V I. 

A d mare ne accedas propius,mea vita; protervo» 

Nimirum , & turpes continct unda deos . 

Hi rapiunt, fi quam incautam afpexcre puellam 

Securos bibulo litore ferre gradus , 

Quin etiam in lìccum cxfiliunt faepe , agmine fa(So , 

Acque abigunt captos ad fua regna homines •. 

Tum fi qua eft inter prasdam formofa puella , 

Tantum base non fubito pifeibus efea datur : 

Sed miferam feedis male babét complexibus omnes 

Invitàmque jubent bilpida monftra pati . 

Os informe illis , riftus , oculique minaces , 

Afperaque anguino corticc membra rigenr . 

Barba impera , ingens , alga , limoque virenti 

Oblita olctque gravi lurida odore coma . - 

Hos 
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Hos ra feu pi(ces , feu monftra obfcoena vocarc , 
Sive deos , mavis ; fi fapis , ipfa cave . 

Nec tibi fit tanti pi<Sos legifle lapillos , 

Ut percas magno , vita , dolore meo . 

Quii! potius diverfiabeamus ; refpice, ut amnera 
Ad dextram viridi protegit umbra folo . 

Decurrit rivus gelidis argenteus undis , 

Piiììaque odorato flore renidet humus . 

Imminet & fonti multa nemus ilice denfum 
Et voluctes liquido gutture dulce canunt . 

Hic potcris tato molli requiefccre in herba 
Propter aquam , & niveos amne lavare pedes 

Tumihifcrtatuisconccxtacoloribus j ipfe 
Texta meis contra mox tibi fetta Icgam . 

Floribus , & rofeis crinem redimita corollis , 

Et comto incedo: cotifpicicnda finn . 

Poplite deinde tcnus fuccinta imitabcrc Nymphas : 
Obvia marmorcum deteget aura latus . 

Silvicolas , mea vita , deos . torquebis amore j 
Ignibus urentur flumina & ipfa meis . 

Inde domum formoia mage , & mage culta redibis. 
Rurapetur tacita tum Hippolite invidia . 

Scd fenfim fubfiftas , ne te forte puellarum 
jEqualis verfam cernat abire chorus . 

Ncfciat hocquifquam , nam fi nos turba fequatut, 
Antra ingrata tibi , ingrata & crunt nemora . 


Has 
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Has fatuas rapiant pclagi , fine , monftra puellas : 
Nos cocptum liac furtim diflimulemus iter . 

Quod fi qua inceiea audieris per litora murmur , 
Lux mea , te in noftro protinus abde finn . 

Ad £amd£M 

VII. 

^ IJ ne iterum , demens , hcftcrni oblita perieli , 
“*■ Litora feftino pergis adire grada ? 

Nonne audis,mea lux,fremitu,& fera murmura poti? 

Jam jam exire freto monRra marina parant . 

Me miferum , bis ne genis rofcis , rofcifque labellis 
Ofcula tam immundo congeret ore fera ? 
Ladleolum hoc corpus fquammis teret,utquc libebic, 
Implicitum cupidis nexibus impediet ? 

Mox lanians pcftus tenerum , vefcafque papillas , 
Explebit diram mordicus ingluviem ? 

Mortales bare monfira omnes oderc 3 tamen fune , 

Si nefeis , pulcris longe inimica magis . 

Audiftine olim Hippolytt crudelia fata ? 

Difce alieno , ut fis cautior ipfa , malo . 

TbefideC Hippolyto praeftanti corpore forma 
Rara quidem , decor at rarior oris erat . 
Sparferat aurata jam tum lanugine mahs } 

Fulgebac fed adirne virgmeum ore decus . 

Mul- 
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Multa: illi txda jungi optavere puella: , 

Multae etiam proprios deftituifle viros . 

Quin illum infano dilexir perdita amore , 

Plus anima , atquc oculis ipfa noverca fuis . 

Ille tamen fpretifque aliis , fpretaque noverca , 
Venator tantum devia luftra colit . 

Et canibus , jaculoque fcras , arcuquc fatigat , 

Et juga nexilibus claudit iniqua plagis . 

I Nunc viridi ftrophio faciem defendit ab a:ftu , 
Oraque fontano ficca lavar latice . 
i Sa:pe fugacis equi curfu prarvertitur Euros I 
Sa:pe.altum gaudet per nemus ire pedes . 
is Scd tum forte legens extremi litoris oram 
. imprudens curru ve<^fus crat bijugo j 
Bellua cum fubito cornuta expcllitur undis , 
Sublatafquc maris naribus cfflat aquas - 
, Mox vicina truces oculos ad litora vertcns , 
Hippolytum redo tramite fa:va petit . 
j Quadrupedes retro pavidi celTere , citato & 

Per fcopulos curfu corripuere fugam . 

* Hippolytus lentas ludari tendere habcnas 
Ncquicquam , & vana ducere frena manu . 

I Currus iaacceflas per rupes, faxaque raptus 
Frangitur , ejedis & cadit axe rotis . 

At mifer implicitus loris pucr inque peditus 

Diftrahitur : mcmbris membra revul.fa crepant . 
1, , „ N Fun- 
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Fundcre non potuit lacrimas , non verba dolentis ; 

Tarn cito difcerpto corpore vita abiit . 

In tenues dulcis decor ille evanuit auras , 

Ut folia hefternae cuna cecidere rofx . 

Flava coma hamatis dumis annexa pepcndit , 

Et lacera hatfenint viicera ftipitibus . 

Fleverunt nemora , & faltus , fontefque , lacufque , 
Najades , & Panes , & Satyri , & Dryades . 

Quid loquar Andromeden , matris qua pendere for- 
Pofeebant poenas impia monftra maris ? C m* 
Pendebat icopulo infelix fufpenfa catena , 
Marmoreas tergum pone revinéla manus . 
Horrifico piftris ftrepitu maria alta fecabat > 

Ignem oculis , fpumam fanguineam ore vomcns. 
Forte leves Perfeus nixus talaribus auras 
Carpebat , pelagi litora defpiciens . 

Afiiiam ut vidit dura fub caute puellam , 

Flexit iter , pennas fuftinuitque fuas . 

Mox proprior tencros artus , & virginis ora , 

Et formam aipiciens corporis,obftupuit . 

Singola dum laudar , fortem mUcratus acerbam , 
Illabi dulccm fentit amorem animo . 

Atque ait : O duro nimiura damnata puella 
Judice j quae tanto eft culpa luenda malo ? 
Excrcet te certe aliquis deus ultor amantum , 

Nam fi crùncn habes, crimen amoris habes . 
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III e loquebatur . planxerunt lirora , fluclus . 

Refpicic , exitium bellua diram aderat . 

Quam fimul ac rida properantcm vidic aperto 

Andromede , & fe jam jam propiufque peti , 

Vulnilìcos vifa eft fenfifle in corpore morfus , 

Et fua letifero vifeera dente trahi . 

Atque ita-deficiens fine fanguine , voce , animoque, 

Horruit , & gelido faxea fada meta eft . 

Crede mihi j juveni tantum fua cara puclla eft , 

Spedaiamque fidem folus amator habet . 

Aftabant trepidi lugubri vefte parentcs , 

Et nat£ lacrimas irrita dona dabant . 

Eaeva heros clipeum capiens , dextra impiger enfem 

Mittite , ait , lacrimas : hac opc tempus eget . 

Ncc mora , delatus volucri fuper aiquora pianta , 

Terga fera; valido cominus enfe ferir : 

Ingeminanfque i<ftus condir fub giitturc ferrura , 

Mox celerinfultans iliatranfadigit . 

Dentibus infrendens vacuas fera faevit in auras , 

Et fanie immixto fanguine tingit aquas . 

Ille iterum dextram attollit,tum denique monftru» 

EfFugit , & ftridensaequoris ima petit . 

At juvenis medio fublimisin aere pender , 

^xferat expe(ftans qua fera parte caput . 

Emergit tandem refupinum turpe cadaver , 

Jaiftaturquc maris fluóUbus exaoimum . 

. . ^ Ni Cla^ 
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Clamorcm attollunt Ixtum per litora vulgus , 

Et pìaufa refonant concava faxa novo . 

Calliope , Cepheufque adimunt vincla afpera natac , ' 

Ad Tua mne lactus pra:mia vi<flor adelt . 

Et dextram iniicicns dextree , colloque riniftratn , 
Nympha meo , dixic , parca labore , mea es . 

Illa , valete , inquit , duri , & fine amore parentcs : 

Hic pater , hic conjux , hic mihi matererit. 

Vos me veftra avido expofuiftis vifeera monftro : 

Hic me Orci e mediis faucibus eripuic. 

Elimc ego , fithalamo me non dignabirur , nitro 
Serva lubcnsdominum.qua voler , ufque fequar. 

Dixit , & ingrefla eft Perfei nova nupta pcnates , > 

Nec patriam pofthac intulic illa pedem . • 

Sed maria , & fcopulos femper , litulque perofa , ■ 1 

ineoluit fummis oppida cclfa jugis . 

Prxteritique memor , monitis parebat amantis , 

Unde polo ftellis nunc dea falca micac . 

Attunonalllsfacis, irridefque monentem , 
Ulteriufque amens coeptum iter ire paras . 

Quin etiam planras tingis male fana marino 
Fluftu . ah mi tantos ne incute , laiva , metus . 

Forlitan apricos colles , & conlita opacis 
Arboribus fub aqua prata virere putas . 

Atria vcl cerni Phrygiis fufFulta columnis , 

Auratafque trabes , marmoreomque folum . 

Nil 
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Nil nifi ventorum fremitus , triftefque procellas 
I nipulfas rapido turbine' pontus habec. 

Putris arena jacct coenofo fordida fundo , 

Et congeda altis a:ftuat aggeribus . 

Ne duinaliud , conchas non illic verficolorcs 
Invenies : tantum has litoris ora tener . 

Tum fe fe attollunt pelago paffiin ardua faxa : 
Quxdam etiam infano gurgite cxca latcnt . 

Hic fila defoflìs pofuere cubilia fubter ' 

Cauribus , & liquidos monftra marina larcs . 

Hic fccura intus cunciantur , Se otia ducunt , 

Cum furit hibernis ventus , & unda minis . 

Hic etiam e fpeculis procul adventare carinas j 
Utquc Tua labi fiib dicione vident , 

Difponunt furtim infidias , latitantquc cavernis , 
Duna fubeat teftos nautica turba dolos . 

Qualis , ubi afpexit venicntem ad retia ceryum , 
Venator tacito gaudia corde premit . 

Sarpe etiam fundo niorfu fubfixa tenaci 
Detinet invitam vipera parva ratem . 

Illa immota manet , medio licer incita curfu , 
Intendantque leves lintea piena Noti . 

Tum Pubico c latcbris prodit gens lubrica ponti , , 
Acque acie inftrudta prxdam inimica petit . 

Obice pars mimit fauces , aditufquc malignos 

Obfidet , ulla fugx pervia ne via fit , 

N 5 Pars 
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Pars dorlo connixa , ratem fubvertere tentat. 
Pars clavum , remos , & tabalata rapir : 

At laterum laxa tandem compage dehifcit , 
iEquoreafque bibit naufraga puppis aquas . 
Inter ea nautas necquicquam multa parantes 
Infelix vaftis obruit unda vadis . 

At rabida infido graflantur in jcquore monftra , 
Per mediafque atra clade feruntur aquas . 
Semineces rapiunt , prenfofque volumine caudar 
'Affiigunt faxis terquc quaterquc fuis . 
Dilaniant artus , & adhuc trepidantia mandunt 
Vifcera , & in mifero (ànguine roftra lavant , 
Fradla minutatim crepitant fub dcntibus ofla , 

Et femcfa undis membra cruenta natane . 


Sajpe etiam vivos intra ftabula abdita fervane. 
Ut q ios divum aris paftor alit vitulos . 

Nam fua cum certis folennia fàcra diebus , 

Et celebrane laetis annua feda choris j 
Rauca tonans (copulis horrendum buccina torvi 
Tritonis , madidum cogit in antrapecus . 
Tum pclagi excitum fiindo gcnus omne fcrarum 
Apparet , liquidis & glomeranturaquis . 

At malus ille fènex Proteus paftor maris anteit , 
Et C mirum ! ) in varias (è induit ipfe feras . 


Nam modo fìt {èrpens,modo {iis,modo torva leama, 
Horrida nunc tigris 5 nunc fonitum ignis 
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Hicpaflìm armenta exfulcaatia fuftc cocrcet 
Increpitans , magnum & per maria agmcn agir ; 
Non tot habcnt filvae frondes , tot litus arenas , 

Quot varia in tenero mirmore monftra natant ; 
Nec folum informerque orcas , atque. immania cete , 
Quarquc mare undifonum tantum habitare folcnt, 
Sed tauri , vulpcfque avidae , fulvique draconcs , 
Raptorefque lupi , fsevaque turba canes . 

Nam quafcumque feras autris , & montibus altis 
Terra alit , has vafto gurgire poncus habet . 

Bellua prxrerea , ( veteres dixere Charybdim ) 
Sublarum pelago fcrt truculenta caput . 

Hac miferas avido puppes abforbct hiatu ; 

Tantum illi barathrum , & gutturis antra patcnt . 
Parte alia fe infcrt timor , atque infamia ponti , 
Semifero ingrediens corpore Scylla rapai , 

Frons illi prasfert formolàe virginis ora , 

Atque infida procul lumina dulce raicant . 
Inguinibus latrant rabido centum ore molofiì : 

Sicca fame impafta guttura femper hiant . 

Talia moniira mari cocunt , ludofque frequentes 
Inflaurant , epulis & Tua feda colunt > 

Infandafque dapes menfis , & fercula dira 
Apponunt, tabo pallida froda hominum; 

Colia humeris avulfa , manus , truncofqnc iaccros , 

Atque ora edoifis tridia luminibus . 

N 4 Cor-^ 
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I in- 
corpora {unt hominumillisefca , Se pocula fanguis: 
Hoftibus haec noftris prandia dent fuperi . 

Haec te , fi fueris deprenfain litorc , cete 
Impofitam dorfo protinus arripicnt . 

Ah fcelus indignam,ah mifera,ah male cauta puclla. 
Quid tibi tunc animi , quid cibi mentis erit ? 
Clamabis , montefquc procul , litufquc rclicVum 
Refpiciens , fruftra flebis , openique petes . 
Aftabunt facies torvo:. Se denti incrcpitabuiit . 

Quam cupiesnobis tunc habuiiTe fiJeni ! 

Tue noftii nemoris fruftra memor.Sc memor antri, 
Atquc tui fruftra Castilionis eris . 

Ipfc aliam prò tc forma prxftantc pucllam 
inveniam , Se qute mi fit magc morigera . 

Illi ego delicialque mas donabo , Se amorcs . 

I nunc , argutas i fcquere hakyonas . 

I 

DeMorteRaphaelis Pictoris. 


vili. 

Q Uon Lacerum corpus medica fanaverit arte, 
Hippolytum Stygiis & revocarit aquis , 
Ad Siygias ipfe eft raptus Epidauriiis undas : 

Sic pretium vita: mors fuit artifici . 

Tu quoque dum toto laniatam corpore Romani 
Componis miro , RAPHAEt , ingenio : 


At- 
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Atquc Urbis lacerum ferro , igni , annifque cadaver 
Ad vitam , alitiquum jam revocafque decus j 
Movifti fupcrum invidianij indignataquc Mors eft. 
Te dudum extindlis rcdJcre polle animarli : 

Et quod longa dies paullatim abolevcrat , hoc te 
Mortali {preta lege parare iterum . 

Sic mifer hcu prima cadis interccptc juvcnca ; 
Deberi & Morti noftraque nofque mones . 

De Pauleo Canente. 

I X. 

D Urei A dum pulclicr modulatur carmina Paul- 
Dcmulcct colles &, mea Roma, tuos ; ( lus , 

Adeurrère fimul Dryades , Faunique bicornes , 

Ora immota tmces Se tcnuere fera: : 

Tybris arundineo glaucum caput extulit alveo , , 

Et ftiipcfai5ìa novo rcfHtitunda fono . 

Tum vocem , numerumqiie, inquit,miratus Apollo, 
Orpheus Elyfia vrdle incus rediit . 

Sed facicm ut vidit pucri , facrumque dccorcm , 
Certe , ait , hic prclcs eli: , Cythcrca , tua . 

Salve pucr , tcntas me vincere voce , lyraque ; 

All viciflc arcii, cft gloria vifa levis ? 

De 


r 
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De Viragine. 


X. 


S Emianimim in murismaterPifana puellatn 
Dum fovet , & tenero pedlore vulnus hiat , 

Nata , tibi has ,dixit , tsedas , atque hos hymenzos 
Harc defeufa tuo moenia matte dabunt ? 

Cui virgo : Haud alias taedas , aliofve hymen^os 
Debuit hajc nobis grata rcpendere humus . 

Hanc ego fola meo fervavi fanguine terram : 

Hxc fervata meos terra tegat cineres . 

Quod fi iterum ad muros acceder Gallicus hoftis , 
Pro patria arma iterum haec ofla cinifque ferent .. 

Ad Amicam» 

X R 

M e miferu quifha Hate tam bella labella momor- 
Improbus, & vere rufticus ille fuit. ( dit ? 
Non aliterleporem canis , accipiterve columbam 
Mandit . adirne fluir en turgidulo ore cruor . 

Quid nedis, malefana, dolos ? quid, perfida, juras ? 

Lividam ab impreflò agnofeo ego dente notam » 
Atque utinam non ulteriora etiam malus ille 
Sumferit, heuduras rcrum in amore vices . 

Epi- 
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CASTILIONII 
Epitaphium Grati ii PuELiiS. 

XII. 

S IsTi , viator , ni properas } hoc afpice marmor. 
Et lege : ni ploras , tu quoque marmor eris . 
Gratia ( namque deas edam mors fxva profanar ) 
Mortua , & hoc duro eli condita fub tumulo . 
Abftulit hxc moriens geminas miferanda forores > 
Sic Charites uno trcs periere obicu . 
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BALTHASSARIS CASTILIONII 
C A R MINA 
A CLARIS S. VULPIIS 

C 0 LL E C TA , rr CF.T ^ RI s ADDITA . 

Insignium Domus CaSTIHONI.€ 
^^SCRIPTIO. 

XIII. 

St Leo magnaninnis, clemens, piin- 
cep(que ferarum : 

Vindicat & rubrum fibi Marcis cu« 
ra colorem : 

Indicar & nobis fecuram Arxaìca quietem : 

TurrisSc antiqux fert fignum nobiliraris . 
Castiuona Domus nobis hxc omnia pixflat . 

HippolytjeTaurell/E Conjugis 

Epitaphium. 

XIV. 

N On ego nunc vivo , conjux dulciflìma : viram 
Corpore iiamque tuo fata meam abftulcrunt : 
Sed vivam , tumulo cimi tecum condar in ilio , 
Jungcnturque tuis oflìbus olla mea. 

Ejus- 



Digilized by Googl 



C A S T I L I O N I I H7. 

E 1 U S D E M 

TUMULUS* 

X V. 

A lma ( nec immento ) dum Cypiia dicciis, <S: tc 
Credit Acidaliam Juiio vel ipù deam ; 

Tempus nada graves Venetis ulciicicr iras, 
Lucina in partu te rapit Hippolytc . 

Ex CORYCIANIS. 

XVI. 

L Audabunt aliiDivum (pirantia iìgna, 

Molliter & Patio dudos de marmore vultus . 
Corycii aut clanim tollent fuper tethcra nomea , 

• Inlìgnem & virtute animum , magno ore canentes 
Utvcras Superum cflìgies facraverit aris , 

Utque fiii cordis penctralia fccerit aras 
Sincerx Pietati , almte & Fidei , ipic facerdos - 
Intcger , innocuus, culpa feraotus ab omni . 

All ego ( nam vircs noftris Mufa abnuit aufis , 
Ne podìm egregias laudes acquare canendo ) 
Tantum Corycio mcritas teftantia gratcs 

Vo. 


Nane prìmum editus e Cajlllionii autographo , 
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Vota feram Nato , & Matti , Matrifque Parenti. 
Vos igitur mecium , o pueri , innuptaequc puellx, 
Romanxque nurus, cumulate altana donis 
Suppliciter j flexoque gena numenque rogate 
Dextrum Corycio , & flammis date tura faventes. 
Virginis Annaparens, & Virgo Mater, & ipfe 
Virgineo Matte intarla Puer edite partu , 
Corycium fervate fcnem, fi refta voluntas. 

Et pietas vobis grata eft , probitafquejpudorquc ; 
Quod fi oiim coluit qui hortos & ruta , folebac 
Primus vere rofam,atque autumno carpe re poma, 
Qujenam digna fatis dabitis vos premia veltro 
Cultori ì laecam annuite viridemque fene£lam . 
Corycio afpiret pieno bona Copia cornu j 
Compleat alma Ceres campos , atque horrca mclTe, 
Et Bromius dulci redolentes negare cellas . 

Ipfe autem caris femper ftipatus amicis , 

Inter odoratum citrii nemus , inter & hortos , 
Sufpiciens facras Capitoli in colle ruinas 
In medio vatum felices exigat armos , 


1 


i 
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In Cupidinem Praxitelis, 
XVII. 

H Ic Amor Hcrculea fopitus pelle quielcit: 
Pulvinum capici fubdica clava facit . 

, Has nunc exuvias praefcrt, magno Herculevido: 
i Pro pelle & clava nunc geric ille colum . 

, At puerum Veneris fomno , & fudore madentem 
Praxiteles Parium tranftulit in lapidem . 

Tu vero , hofpes , abi , autleni die verba fufurro, 
I Ne foinnum excuflum forte queratur Amor . 

Ille quidem abjecitque facem,abjecitque pharetram. 
\ - Pro face , prò pharetra clava timenda cibi eft j 

De Julio CuEs are. 

( XVIII. 

I / 

B ella foris , ludofque domi cxerccbat & ipfe 
Cajfar : magni ctenim utraque cura animi * 

I 

I 
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De Amore. 


X I X. 

Q uid fpeculas carae fugto , quid tedia puellae : 
Quod fmt Harpyise perdici amoris avcs ? 
Quid vico faciem , & cxleftia lumina ocellos : 
Demens , quod validas fine in amore faces ? 
CongreiTumque omnem, & verborum mollia vincla: 
Quod mifero miri fine in amore lupi.? 
Caeteraque beu nimium quod fine urfique , leacque , 
Moenaliique canes , Armeniaeque tigres .? 

Sic quoque dum fugio”, caccis licer abdirus ancris, 
• His ipfis mediis queis lacco in tenebris , 
Innurneras i£rnas pacior, Scyllafque.Charybdefque, 
Et qua: durus amor pra:teiea omnia habet . 
Quare agite , in lucem vigiles procedite cura: , 

Et qui mi pallor plurimus ore fedes . 

Huc lacrimx , medio dudla bue fufpiria corde , 
Huc qui me xterni conficicis gemitus. 

Ite agite huc mccum; dominxque fub ora proterva?, 
Sub fxvos oculos nos periifle juvet . 
Quandoquidem fiet fpedando mollius omne id. 
Et vita demum fuavius hac mifera . 

Nam fi ecia folum hxc monftra omnia circuvallant: 
Teftis io falcem fit nccis illa mex , 

Illa 
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Illa , gravcs Ncmefis quas vel tum forfitan iras , 
Ulcorcfque timens in Tua fata deos, 

Hic vere , pofito jam faflu , dicet , amabat : 

Et dabit in cincrcs ultima dona meos. 
Protimis hxc manes tum fama fequetur ad imo?: 
Ac me jam campis liberum in Elyfìis 
{ Stultitix ah tantum cft fatixQ hoc in amore. juvabi: 
Illud nefeio quod munus inane rogi . 

» 

FINIS. 
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IlLUSTRIUM AL I QUOT POETARUM 

carmina 

AD CASTILIONIUM VEL DE CASTILIONIO - 

^ 


Binedictus Ìampridius Bal. Castalioni . 


Q uid cejfas ? age dum cingere Cypria 

Myrto & tu niiidas , Castalio y comas , 
Et paullum abjice magnas 
Curas rege fuper tuo . 

Non femper madidis luppiter imhrihus 
Terras , 6* trifidis fulminibus petit ; 

Nec lux permanet alma, 

Sed noclis vice pellitur . 

Sì Mellina nihil te domus afficit , 

Et fontes pojìtis ordine Medicis 
Pomis , & /peculi , omnent 

Unde Urbem licet efttmes ; 

At Tyrrhena , brevi fronte, oculis nigris , 

Nigr&^ crine , parat qui tibi dulcia 
DoHis carmina chordis , 

Et vocis lìquidi fonos , 

Tan- 
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Tangat . te cyatkis en vocat Angelus 
Ter terms yjuvenum nobilium decus, 

Non. contemnere Mufas 

Te vatent decet impares » 

Vates incolumis maxime fuuli : 

Te fas ante alias ducere Uberum , 

Ingenti Ennius ore 

DiSiurus grave pr&lium ^ 

Vilìos & populos , imbuerat prius 
Se vino . duplicem potus Ulyjfeum , & 

Troje funera Homerus 
Divinis cecinit modis . 

JO. ANTONIUS FLAMINIU.S 

Forocormeliensis 

Epigrammatum lib. ni. 

Ao Illustrem 

BALTHASAREM CASTILIONEM 

Nebulari^ Comitem. 

I Nclyce magnorum coetu numerande virorum , 

Qaos prefens etas non tacitura videi , . 

Balthasar ingemùs prefulgens artiius , & quem 

lUuJlrem populis utraque lìngua facit , 

Dicere te vellemy nofirifque facrare libell ìs ^ 

Cref cerei ut fame ìam libi partus konor : 

O X Sed 
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Sei lahat ingenium ; gravitate efl ponderìs hnpar 
Materìs. coeptum fenlliorls opus : 

Docìbus injtgnem dum tot videi , ac Jlmul optai ; 
Ohftupet , ac numerum dicere Mufa nequit . 

His Rex commotus Gallorum te colit , atque 
Vulgata illujlrem per loca laude facit . 

Rcx quoque te fimili complcxus amore Britaiinus 
Injìgnem clari torquis konore facit . 

Quid referam Urbini quo te Dux legit honore f 
Ut leclum ex cunBis jujferit ejfe fuum ? 

Non egei indicio nofirs, clanjjìma vocis 
Laus tua : & id nofirìs viribus objlat onus . 

Si tamen efl aliquid voluijfe , hoc infpice Carmen: 
Hinc animum . id magni muneris inflar erit . 

BASILII 2ANCHII 

. EGLOGA 

Cui titulus DamOn, 
sivE Balthasar Castali© . 


Lycidas.Tyrsis. 


q; 


Uid tantum infuno foedantem peciora IvElu , 
Funefta te^ Thyrfi, juvat tabefcere in umbra 


llicis ì en pecudes nullo cuflode per herbam 


Pa- 
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Pafcuntur , errantquc fuis curri matrihus agni : 
Nec nomea late clarum Nefidos ai auras 
A atra doces jaclare , 6’ picias gr amine ripas j 
Sei tantum triftcs referunt nemora avia cantus , 
Triftiaque arguti, refponfant carmina valles . 
Die luBus qui, caufa novi t carijjìme Thyrjt? 
Die age , qui moefio tanti fub corde dolores ? 
Thyrsis.^/^ dolor yuh lacrymi. fingultióus inter ruptf. / 
Ipfa nequit fuperas vox Agra erumpere ad auras . 
Ah. mìfer ante diem , merita nec morte peremptus 
Occidit , & longo claufit fua lumina fomno 
Infelix Damon ; crefeat dolor , & lamenta 
O mecum luclus aur& ingeminatA recentes , 
Lycidas. Prokf acinosi carumnenùhi morsahfiulìt 
heu heu 

Impia mors Damonem , & funere merjtt acerbo? 

. Hn'iv.si%.ìleuperiitmeavita,anirru & folatia noflrA? 
Heu periit Damon , crefeat dolor , & lamenta . 
'Nec mirum , o Lycida , primis data figna diebus 
Hoc ante exitium j. liquidos avertitur amnes 
Immemor herbarum quadrupes , & crebra querclìs 
Frondiferum nemus , 6" faltus & pafeua complet . 
Quin etiam patrios prAterlabentia fines 
Flexerunt retro moerentes flumina curfus . 

Ipfe autem fraBis imo caput abdidit alveo 
Cornìbus , ^ viridi circum ftillantia mufeo 
Abrupìt feria , 6* glaucos difeidit amiBus 

Min'' 
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Mincius , effundens latìces , urnamque patentem 
Implevit rivo lacrìmarum : & candida circum 
V colora foedantes pugnis ^ atque unguibus ora 
CéLrulcA comitcs t fcijfo per colla capillo 
Fleverunt patrias mulcentem cantibus undas . 

Ec nivei in ripa cecinifiis flebile cycni . 

O mecum luclus aun ingeminate recentes , 

. Vos mecum lugett , & amarum intendile fletum , 
Paflores , fi qua ejl pietas , fi funera tangunt 
Damonis : veftri fpes , & folatia Damon , 
Damon Pafiorum decus ingens , cui juga /epe 
Nimbofi Apennini , cui Saturni* arces 
Demifere caput cantanti : ad carmina , cautes , 
V^enifiis , rìgid&que aids de montìbus orni . 
Dumque ille egregias laudes , & falla Leontis 
Perfonat , intonfi referunt ad fiderà montes 
Egregias laudes: primus tu pafcua nobis 
Reflituis : tu fiderea demijfus ab arce , 

Pnfidium fejfis rebus , dum tu , optime patrum, 
Terrarum late ingentes moderarìs kabenas , 
Aurea fublatis remeabunt ftcula bellis . 

Hei miki j jam carmen fufpiria interrumpunt l 
Has igitur mihi fpes , h&c & folatia dira 
Liquifii , o Damon ? longum fine fine doloremy 
Et vanum defiderium , 6* fufpiria de te 
Liquifii , o longa jucundior unice vita , 

Veliera cum fetis aries mutarit. & kircus 

VeU 


Digitized by Google 



ILLUSTRIUM POETARUxM 167 

Velleribus fetas , dolor & fufpir'ia me me: 

Ah mijerum ! me me linquent , cur&que fequaces , 

Crudeles fuperi , crudeltà fiderà , nunc me ^ 

Me quoq;mnc Stygias comitem detrudite ad undas. 

Nam quid ego keufine tej) amori fiulcìffimeD amori 

Heu quid agam miferì aut viu qu& gaudio queram? 

Te moriente omnis vivertdi erepta voluptas . 

Hei mìhi , jam canneti fufpiria interAimpunt. 

Quis igìtwr capiti lymphas , heu quis dahit atrcs 

His oculis fontes lacrimarum , ut plurima trijles 

Abluat unda genas , tellus vicina madefcat ? 

Vos gelidi fontes , vos mollia prato valete : 

Dulcia rura valete ^ vale /intuì yOptimaPhy Ili ^ 

Vos umirs, altorwn nemontm t non amplius ah me 

Deleblet vacua carmen lififfe /uh umbra» 

Vivile jam fontes , & pafcua , vivile filv* i 

Vos catuus , 6’ pleBra juventy mollefque choreiy ^ 

Nympha nofier amor : nos & fufpiria , 6* acres 

Singultus , lacrimAque decent , 6? fonerà trijlia . 

Hei TTÙhi yjam carmen fufpiria interrumpunt ! 

Cur fine me Elyfia , Damon yfpatiare fub umbra ? 

Concejfum & fine me facros edifcere cantus 

JEgonis ? quem Panhenope , quern unda Siren 

Jamdudum obftupuit yfurnmi cum faxa Vefivi » 

Et Gauri focio refonarent antro favore . 

Incultum folis in rupibus exigere evum 

Amentem j ubct ipfe dolor , Damane perempto 

Do^ 


X. 


Digitized by Google 


CARMINA 


Ió8 

Donec f&va meos tandem mors folverk artus , 
Invìfam & dederit nohis abrumpere vitam , 

Non tamen ante mìhi torpentia lamina morte 
Languefcentytibi quam,T>amon, pia fanera folvam: 
Conftituam & tamalum , & tumulo folennia mittam. 
Pafiores mecum cerlis aitarla donis 
Et Jìataent , mecum & òneri fragrantia dona 
Infuitdent , kerbas adolentcs , 6’ beneolens tas . 
Jiic mecum formofa edam tua cura Lycoris , 
Naides mocfis percujfi peclora palmis , 
Flaventes folvent crìnes , 6’ bufa prof ufi s 
Confpergent lacrimis , 6* femìneo ululata : 

P lacabuntque pios manes , 6* carmina dicent : 
Qua quondam edocuit niveas laniata papillas 
JSIoeJìa V enus , Pharii quum funera jleret Adonìs: 
JEiernum ó* falve ,Jtngultibus intermifiis , 
JEiernumque vale , dicent , o maxime Damon . 
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JULII CAPILUPI 
’ Cento ìx Virgilio in Comitem 

BALTHASSARExM CASTILIONEM. ' 

<\de/:c\±^MsAy» 

j T) aquam , tardis ingens uhi jlexìbus errai 

Mincius y auratus taurino cornua volta , 

Ver tot dulia viros , multos fervuta per annos 
Siat fortuna domas , 6* avi numerantur avorum : 

C AST ALI AM votar , & Utam cognomine gentem 
Mantua dives avis deducit orìgine nomen . 

Ipfe Comes , fama multis memoratus in oris ^ 

Jam tumconfUiis habitus nonfutilis auHor . 

Aulai in medio , quondam dum vita manebat , 

Ipfe gubernator populos in pace regebat , 

I Jura dabat , legefque vìris ; motefque Jìnifiros ^ 

Et quo quemque modo fugiatque feratq; moraniem ; 
Antiquafque dombs , aulas , & limina regum 
Jnftituit : quacumque vìam vinate petivit . • 

Ante omnes multa in/tgnàn fe reddidit arte 
Precipue in duri certamina Manis euntem . 

Ipfe faas arteSy fan munera ietus Apollo 
I Donat habere virò > qtio non felicior alter , 

Threicia fretus citkara , fdibufque canorìs 
Dum canit , & moeftum Mufa folatur amoreir\ . 

\ Quid ntemorem ifunt hic edam fua premia laudi ) 

' P Car- 
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Carmine quo capu dtdces ante omnia MuJa 
A ttotùùs h&fere aiùrrùs ì divine poeta , 

Qmtibìt quA tali reddam prò cannine dona? 

Namque canebat , uti auleis regina fuperbis 
Qua totam late jam tumdUione premebat 
JEgyptum , geminofque premens eliferit angues 
lUa marni , ut pulcram properet per vulnera moneta 
Conjuge prerepto, peSlus Jìgnata cruentis 
Morjibus » ora modis attolleits pallida miris . 

Stabat acerba fremens , mentem turbata dolore j 
Invijam querens quamptimum ahrumpere lucetn y 
Pecore in adveifo gravher fpirantlbushydris 
- Procubuìt ; Jbrtitus non pertulit idlos y 

Non vires alias , Romanorumque triumpkos ; ^ 

Nec vicloris keri tetigit captiva Penates. ^ 

Hoc virtutis opus > levi de marmore totum ^ 

Infelix Jìmulacrurtty oculis mirabile monfirum , 

Munera , relliquias anùquA laudis j & artxs , 

Delicias domini Romana palatia fervuta 

Hic inter denfas corylos , fedefque beatas . j- 
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' FRIDERICI FREGOSri 
Ahchiep. Salernitani 

A D 

BALTHASSAREM CAStlLlONIUM 

EPISTOLA, 

Ruciafti DOS jamdiu longa cxfpciUtionc tuo- 
rum verfuum. Optabamus cnim , acque edam 
(pcrabamus eos nobis quamprimum mitri ; ut tuo 
nomine ifbs do<ftiflimis viri* , quemadnaodum poi' 
liciti fueramus , oftcndcrcmus : qui omnes me 
unum urgcQC , cofquc non folum erigere vclut dc- 
bitos , vcram ctiam extorquere fe velie profìten- 
tur. Idcifcotibi, qui nos in iiias moleliias injc- 
cifti , providendum fané eft , ne quid fìdes tua 
vel edam tioftra detrimenti capiac . Nam nos de> 
coquere oponcbit , nifi eos miferis , vel ipfe ad 
nos fublevandos advolarisj quorum altcrum tibi 
faciendum flacuo, ne ii , qui te diligunt , quod 
quidem mchercule omnes qui te noverunt ob exi- 
mias tuas virtutes , lummamque do<Sirinam im> 
penfc faciunt, fe a te illufos putent adjutorc me . 
Prxtereà nihil erat , quod ad te potillìmum fcribc- 
rem . Nam de rebus urbanis quid ed, quod ce 
feire velim ? Nihil eft enim non injocundum , nihil 
non ingratum j idquc puto vobis multorum literis 

P X figni. 
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fignificari . Qua: vero in Flaminia (i) geranmr » m 
vobis ca potius expetenda fune . Extremum illud 
oro acque obfecro , ut me illis commendacum fa— 
cias , quibus me velie fcis , nam non omnibus cu- 
pio ; £cd in primis Elifabethae , Leonoraeque (i) eie- 
didlmis feeminis Urbini ducibus , tibique pluri— 
rhnum . Vale III. Idus Fcb. mdxii. 

V. GL. 


( i) Ab exerciuL fcilìctt Pontificio , qui cum robore 
Hifpanorum Bononienfem expeditionem adverfus 
Bentivolos , Ferraruque Ducem fufeeperat , 

(i) Èl^Metka Gonzaga Guidi Ubaldi Feretrii 
Urbini Uucis quondam uxor ^ Eleonora hujus 
Elifabetha fratns filia , qua Francifeo Maria Roba- 
reo Guidi Ubaldi fuccejfori nupta erat . 
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, ^ V. CL. CAJETANI VULPII 

i ' 

Adnoutioncs quxdam {èlc< 5 lx, 

& Variantes Lc£tìones 

I . AD BALTHASSARIS CASTILIONII 
CARMINA. 

! « 4^ # 

AD ALCONEM I. 

*1 A Ntonius Beffa Nigrinus in El®giis Illuftrium 
I Jl\. Caftilionorum p.409. Imitando il divino Ma~ 

; rane fuo patriota , cominciò dallo ftil pajlorale , per • 

acquìftam prima t onore dell Edera , che del Lauro^ 

, _ e cqmpoje drammaticamente un Egloga in verjì Eroi~ 
et intitolata Alcon in morte di perfona , dì cui non 
abbiamo potuto fapere il nome j ftampata nel libro 
' de' verfi de’ cinque Poeti Illuflri cominciante : 

31 Ereptum fatis primo fub flore juventae . 

11 Alconem nemorum decus , & folatia amantum . 
tutta grande t tutta grave, tutta fpiritqfa e patetica, 
e non punto inferiore alla (minta diV^irjgilio , nella 
quale egli fotta il nome di Dafne pianje Giulio Ce- 
fare . 

Vincentius Gravina libro infcripto Della Ra- 
gion Poetica lib. I. cap. XLii. Con ugual candore^ e 
coltura , ma con voce più [onorale con maggior 
libertà di talento , cantarono Marc Antonio Fla- 
minio , ingegno atto ugualmente alla tenereq^ pro- 
fana , che alla maejlà facra , e Baldessar Casti- 
glione , che feppe sì lo fpirito di Virgilio render 
- nell' Alcone e nella Cleopatra , come di Catullo , e 
\ di Tibullo nelle foavijfime Elegie . 

p 1 Hanc 
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Hanc Eclogam Anglico Carmine redditam fuiflfe 
ab A. P. Caftilionio , legicur in calce Catalogi 
Editionura libri cui tkulus ; 1 / Cortegiana . 

AD CLEOrATB.AM.il. 

Variantcs Lciftiones ex Editione Aldina an. in?; 
in Efl: aiuem hxc Editio libellus c^dam , cui 
titulus : A^ii Synceri SannaTiarii de rana Vlrgi- 
nis libri III. Ejufdem 3 e Mone Chrifli lamentano ; 
quibus accedunt fclcfta liluftrium Poetarum Car- 
mina .inter quae nonnulla Caftilionii noftvi . 

Reuituti funt in primis ex hac editione , & in 
textum noftra: relati , verfus undecirous , nem- 
que : , 

Stdyinus ■pìdchri.que necis generofa cupido . 

& quinquagclìmiis , fcilicet : 

Induerìm licei in durum prteordia marmar . 
qui in Fiorentina Laurcntii Torrentini Carnai- 
lium V. liluftrium Poetarum anni if49. in 8. non 
coraparcnt . 

V. to. ìntulit ipfa timorem . Cominus. auuUtipfa 
d.lorem . Aldus v. 45. oro Com. ori Aid. v. 48. vi- 
ari Cbm. uxor Aid. at perperam . v. ji. murmure 
Com. marmore Aid. 

‘Audbertus poematc Roma infcripto de Casti- 
LiONii Òeopatra ita cecinit : 

Tu prius exanimis , nunc , o Cleopatra ^ revixii 
C astilioneis Aternum exprejfa tabellis . 

Ouas ego dum cupio , vefltgia previa lujlrans , 

Pone /equi , decus addo libi , miki dedecus ipfe , 

Cast ILIO ; qui Cafialio de fonte propinquum 
Cognomen naHus , natufque Bianoris urbe , 
Afflatufque tuo fcripjtfti digna Marone ; 

Ujque adeo veris animas nmulacra figuris . 

Janus Broukhufius in Propcrtii Eleg. xti. lib. i, 
hxc fcribit : Sic Cleopatre imago pone fontem jacet. 
•&ibìto innixa in horiis Vaiicanis , quam luculentif- 

Cmo 
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Jtmo Carmine nobilitavìt Balth^ar Cafiilionius , 
v/r undequaque fummus . pauculos vcrfus dtlìhabi~ 
mus &c. ‘ 

Idem ibid. in Eleg. ix. lib. III. Altefa illa rece-- 
ptior de afpide fententia placidt duqbus ìllufirìbus 
inter Italos poetis , Balthajfari Caftilìoni , & Au^ 
^ujiino Favorito : quorum lariufqiu Cleopatram . thè 
indice , non invitus leget quifquis Romanas Mufas 
merito honore dignatur . Porro , ut emciiti l^iloris 
deiìdcrio per Broukbofìum inccnib fatis a nobis 
fieret .Favoriti Cleopatramhic apponcudara cura- 
vimus 

A U G U S T I N I F A V O R 1 T I 

Cliopatra in Hortis Vacicanis . , 

ad Chriftinam Svecorum , Gothorum , 
Vandalonun Reginain . 

Si te fpeBaclum infelix , Ji trilla tangunt 
Fata mei duro bene jculpu in marmore fortis , 

O nojlros dignata lares invifere- mundi 
Cardine ab extremo , patria remoqiu reliiiis , 
Regina ^ keroum nulli vìrtuteiecunda f _ 

- Aurea quos olim tulit Atas , maxima qlympi 
Numina cum humanos non ^dignantia ccecus 
Teda frequentabant mortclia , caflaque gentis 
PeSiora non faljk complebant laudis^ amore ; 

Huc . Illa ego fum Louis celeberrima faflis 

F emina . nofii a/^ues , anìmumqx in morte ferocim . 
Quo properas ? jaltem allcnquiojolàre dqlentem 
heginam Regina : tue eft indigtM videri 
Forma loci , & facris regio gràtijjinta Mujìs , _ _ 

Qua nemus hoc tfontefq'y coluru ijugaqi olta^ vireti^ 
CyrrhAjporthabitis , li yerticihus Farnajp . 

Hic uhi Grajorum artificum miranda videbis 
Sii jna antiqua , tuA gentis quibus ira pepercit , 
AMinuitque manus artem mirata vetufias . 

P 4 Ut 
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Ut de me Jileam , videa kos , qui roiore multo 
LaHantem , ingrata fq-^ deos , arafq--, vocantem 
Arrecii mìj'erum fpiris ingentihus kydri 
Laocoanta ligant ? ut annelat ? ut ore fupremum 
Ingemit ? lu focios implorai , opemque propinqui 
Herculis ? ipfe quidem cafum dolet , 6 * capti angues 
Elifìjfe manu , ac prìmos iterare labores 
Phidiacas labor Alcidts ; fed enim afpera Juno- 
Heroa immefhumdum gradine pulfat (/imbri , 

Non tantum orbavii clava , exuviijqy leonis , 

Verum & poplitibus nervos , humerifque toroj'a 
Brachàa divdlit y fecitq\ ex Hercule monftrum 
Ir^orme , ignar&q'y { ncfas ! ) ludibtia turbe . . 

Afl illum , informem licei , Ù'fine nomine truncum , 
Miratum huc Ararim veniunt , Rhenumq’y bibentes , 
Et vìvos mine dìjcunt etagere vuhus , 

Celerà qtàd memorem ! Nilum, Tybrimqj parentem 
Spirantes doHo in Jilice , Eridanumqy 2 'agumque 
Nativo fui geriiem auro , Gangemque fuper bum 
Eois opibus y quos omnes Daedata , & ipfi 
JEmuta Nature finxit manus ? Hic habitant dii .* 
Aurato hic Pkoebus percurrk peHine chordas : 

Hic gelidam fandit proles Semeleia lympham , 
Pocula , deliciafque tuas : hic olia decani 
Mercuriufque , minaxque rubenti cafftde Mavors , 

Et magni Mnee genitnx , èf candida Pkcebe , 

Omnes aut divi » aut divum gemis : unaque deerat , 
Quam (tjdiisy vultuque re/ers yfaltìfque , Minerva « 
Huc & Alexander ( Fabium tane nomine dici 
Audi er am ) tridoSi fageret cum murmura valgi , 
Nobiliumque manus juvenum comitata folebant 
Terre pedem , kìd triftes animo deponere eurds , 
Dulcia fecure ducentes gaudìa mentis . 

Vidi ego , & in cubitum furrexi ohlìta dolorisi 
Incejfùmque viri obfervans , 6 * lumina dixi .* 

Aut Babylon ignara futuri ; aut hic erit , hic vir , 
Olim qui Latiam regnando refiituat rem , 

' Qui veures arus , o'fcula prifea reducat. 

Ira- 
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ADNOTATIONES 

^ Iratajqut pio componat foedere gentes , 

Quamquam animi flecli indociUs , & vulnera iaSu 
C rudejcant , medicamq\ manum impacata rect^ent 4 
Quo properas ? ne diva oculis te fubtrahe nqftris : 

XV ego te rerum feriem , eventufqi doceho , 

Qui Juper heroum fedes , fuper athera toLlent 
hiomen Alexandri , fub mortem plurima quando , 

JELt longe faciem venientis ceniimus avi . 

te proxima fdva truhit , ftudiumq\ ferarum ? 

Non ibi torvus aper , non duris unguibus ur(i , 

Quos jaculo cecidììje tuo fepe korruit Arclos 
U'traque ; fed cervi imbelles , capreaque fugaces , 
Piciarur^ue cohors non invadenda volucrum . 

Quin etiam cafus , & mprs ingloria ab altis 
1 mmìnet arboribus ; ndm qua nux pìnea curvo 
Serata jacet campo , Satyros quam ludere circum, 
JVletirique vidps thyrfo ,fua ab arbore nuper 
Decidit , 6/ magno tellurem perculit iHu . 

Adde quod inclufus Boreas , Eurufqì Notufque , 

Kt quotquot f&vis \agitant plangonbus aquor ^ 

Jllu turre fremitnt everfurì omnia late : 

Quamvis fub tanto cokiberi Principe venti 
iSon ìndignentur , veniantque ad Jujfa volentes , 
Jamque parent iterum Scyùcas ìuìdere puppes 
Leucau . ah diram Leucatarn , li confeia luclus 
Saxa meilkeu dolor, ktu cladis monumenta nefande, i 

AD Prosopopejam Ludovici Pici 

Mirandulani III. 

Janus Broukhufius in Propcrtii v, f. Eleg. vii. 
lib. IV. „ Sunt aliquid roanes ) Nojlerhic multa de 
Homero mutuatus ejl . Lege xxiti, llìad. prope ab 
, , initio , ubi Patrocli anima de noHe apparet Achìf 
i lì dormienti . Singula conferre non oùoJa voluptatis 
fuerit legenti , li diligentius efiimantt . Uirumque 
fecutus eji , fed generofe ac fuo more nobilijjtmus & 

vir 
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vir & potia. Baltkajfar Cajpilionus in Profivo^d/a 
Ludovici Pici Mirandidum , digna auciort Llegia . , 

..DE Elisaeeila Gonzaga 

♦ 

C AN S NT E. IV. 

V. VII, F Ubile nefcio quidtaciu- in prACordia fer^t» 
Cogli & invitos Ulacrìmare oculos . 

Hunc locum ita clcgaatcr imitatus di Torquatus. 
Tiilus in Poeraatc Italico cui titirius : La Gerufa- 
icnane Liberata j Cant. xii. Se. 66. 

In quefte voci languide rifuona 

Un non fa che di fiebiU efaave t 

Ch'ai cor eli ferpe , ed ogni [degno ammor\a , 

E gli occhi a lagrimar invoglia , e sforma . 

AD Baltassaris Castieionis 

Elcgiatn . qua fingit Hippolyten fuam 
ad le ipfum rccibencem . V. 

Janus BcoukhuHus ad i. verf. Propertii Eleg.iil. 

lib. IV. 

Hec Arethufa fuo vùtùt mandata Lycou ) Elegan- 
ter id expre^ vir uncUquaque fammus y Balthaffar 
Cafiilioaeus In Epifioia illa multo pidcherrima , 
quam Jith nomine Hippolùa TaurelU uxoris fax ipfa 
confcripfit : 

3) Hippolite mittit mandata hae Celioni , 

33 Aadideram imprudens , 'hei mihi.pene fuo . 
prìorem verfu^ perperam produxit Paullus Colarne- 
faus CimeL liter. p. \ 6. , ubi etiam credere vìdetur ^ 
fpfam Hippolytam effe auBorem nitidiffmi carminisi 
in quo vehemenur errat . Ea entm nihil in liter as 
mifit . Barbara auidem TaurelU nota fura carmina y 
fed volgari Itaiorum confcripta idiomate , non au~ 
4em Romano , deinde » tamquam prò cimelio huc 
‘ ufquè 
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I ufque invifo quod kabuerit , in eo quoque frufifa efi i 
I quum jampridem Lecium fuerit in Carminibus V. P<mt- 
tarum lUuflrium Italorumdnque Deliciis llalicis Jo: 
Mattkti Tofcani , undi po^ea tranfiit in Collegio- 
nem Gruteri . Sed Colomejium , ut erat Poefios in^ 
> diligentior , in kunc errorem incbixit auSoritas Cas,- 
^ lii òecundi Curionis , qui primus aufus Juit hanc 
Elegiam fub nomine Hippotyu TurelU in liuem 
I profirre , una cum monumeniis indenti clarijilmi, 
faemine, OlympÌA Fidvu Morau^ EaJUeA an.i^6t. 
Quid igitur in caujja effe dicemus , cur tam in^ 
grato filentio Hippotyu nomen pruerierint illi ^ qui 
, mulierum erudìtìone illufirium preconia in literas 
I miferunt ? quid denique moviffe marìtum ipfum , ut 
ne in Epitaphio quidem , quod uxori pofuit , tam 
rare taudis voluerit meminiffe ? ita enim habet j fi 
quis tamen & lue videre defiderat : 

i HIPPOTLTAE . TAVRELIAE . VXORI . DVtCISSI- 

MAE . QVAE IN . AMBIGVO . RELIQVIT . VTRVM .. 
PVLCHRIQR . AN . CASTIOR . FVERIT . PRIMOS . JV- 
VENTAE . ANNOS . VIX . INGRESSAE . BaLTHASSAR - 
' CaSTIUONIVS . INCREOIBXUTER . MOERENS . P. 

I MDIXV, 

I S(d ncque in Italia fuper auclore huqus Carminis 
ulta unquam comroverjia fuit . GuCpar Jane Schop- 
pius \td quod Colomefius non debuit ignorare] in 
Paradoxis Literariis ita loquitur Epift. v. s» In BaU 
tkaffaris Cafftlìonìs fammi poeu Elegia , ploranti- 
' bus opinior Mufis ridco prima correpta profertur 
I hoc verfu : ^ . ■ 

I sj Huic ego delicias facio , arrìdeoque^ ^jocorque . 

6* nohilìfftmus tam fanguine quam ingeaio Dou:j^a 
. noftras , in Echo : 

9» Scin , quibus eft odio Joviani carmen AHi , 

39 Sordet Hipvolyte Caftilionis ? . 

Voluit , òpinor , Coelius gentibus exteris ojlentare 

txcel- 
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exctll^nùam ingentorum Iialicorum , ìpfe Italus , 
produais ex uno oppi io daahus mulieribus tam ina- 
fttau eruditioms . 

Tandem addamus & nos , quod iì buiufcc ger-> 
manus Elegia: titolus , qui iti Collcólionc Carmi- 
num Aldina rn?* pag- dare Icgitur , & quem 
nos quoque in hac no(lra( Cominiana )pag. ^44. 
fidclicet expredlmus , in ceteris itidem , quz eam 
i'ubfequurz funt , edicionibus fervatus fuiflct , nul- 
li unquam fucum feciflec , nec aliquibus anfam 
prarbui^Tet interpolandi ipfum Hippolytz Taurellae 
Epicaphium voce doBior , ut quocumqae modo 1 
fiuin male conceptam de illius excellentia in Lati- 
nis pangendis carminibus opinionem tncrentur . 
Qnatnvis , iis omnibus omiflìs , ex folo ftylo , Ca- 
i^lionio vero audori Tuo adjudicanda foret . Ha- 
>ilenas de tiralo , audoreque hujus Elegiz } nane 
vero fcquuncur variames ìediones ex Aldina edi- 
tione anni & ex Opufculis Panili Colomelìi « 
editic Amftelodami an. 1700. in ii. pag. 79. -/ 

Hippolytz Taurellz Mantuanz Epiftola ad Bal- 
rhafarem Caftilioneum maritum fuura , apud Leo- 
nem X. Oratorem . Colomefius v. i. Hìppoliut 
tvvpd'^iff jam dicit Cafiilioni . Col. é. Tam . Jam . 

Col. 1 T . coetu . leBas . Col. frequenti . frequen- 
tas . Aid. & Colom. i%.eft dceft in C0I.14. corona . ^ 

caterva . Aid. & Col Aid . Aut. Col.X9. 

jocorque .jocojque . Aid. ^o. &■. ar.Ald. ? r. AJfenfu-, ^ 

Ajfenpt . Aid. u- velie . vel . Aid. ?4. longos . lon- ■ 

gas . Aid. Hunc . Huic . Aid. 41. Urjum . Ur~ 

Jam . Col. 4f. cultas . cunBas . Col. male ,jam . U 
• Aid. & Co!.’ re .jam Aid. & Col. jo. Tarn . Jam . 

Col. fi. Non me , fi cupias . Non anima , nec me 
Aid. & Col. n. Vìvis . Vìvas . Col. Caftilion . 
Cajlalion . Aid. t8. Sociam . Socia. Col. patiare . 
paterere . ^9. nofiris . nohis . Col. 6 i. Et . At . Aid* 

Hic . Col. 61. Et grave jam Hippolyus nomea in 
éure tua eji . Atque tuo Hippolyus nomea in ore 

grave 


Digitized by Googk 


ADNOTATIONES iSi 

grave efi . Aid. Et grave Hippolyu nomen in ore ' 
tuo efi» Col. veri. 6\. S>c. 64. qui , nefeio quo fato» 
dclunc in-Florentina » & aUis poUcrioribus V. Illu- 
ftrium Poctarum Carminuin cditioqibus , leguntur 
inAlduia & Colomefiana. 67. fcribenti mihi . mi 
fcribenti hià. iLCoì.Ti.Torquerique . Torquerifque . 
Col. 7x. detinuìjfe . retinuijj'e . Col. ’]%.\etet . neget . 
Col. facili, facile . Col. ore.ilU. Coi. 86. da . fer . 

Col. 88. largas . longas . Col. 89, Mantus Aid. 9; . 
utroqut orba . orba utroque .C0l.9f.ATw/rc nimis . Nec 
minus . Col. hac . hei Aid. & Col. 9$, abeamque . 
obire . Aid libens . lubens , Col. 98. bene , tibi Col. 
99. Ar/c . Aie . Aid. 100. moras omnes . moramfta- 
tim. Col. loi. feftifque . feflis , Aid. & Col. 104. 
Hippolyu . Hippolyta . Col. 

il finehujus Epillol* vcl Elegia: Colomefius fu- , 
bjicit Epitaphium Hippolyta: Taurcllac 5 deiude ad- 
di: : His leSlis , fifietum teneas , Marpefia caute 
duìior es. 

AD PUELLAM IM LITORE 

Ambulantem. Yl.i 

* * V V i • I .■* 

Variantes leiUoncs ex editione Aldina if v., ul- 
timo . Protinus in nofiro , lux mea ^ te abdejtna,, 
ita Aid. X , . j 

AD EaMDEM. vii. 

X. feflino . feftivo . Aid. f. audis ^ vìdts . Ald./rc- 
muum & fera murmura . gemhus & murmura 
Aid. 7. utque . tt/^Ald. i. cupidis . & cupidis . 
Aid. 9. tenerum . lacerum . Aid. xo. deJHtuiJfe . dejii- 
tuere . Aid. ;9. /cntóc . /c/rtwx . Aid. 44. difirahiturt 
numbrìs membra revidfa' crepant . Difirakitur mem- 
brìs : membra revulfa crepant • Aid. 4^. potuit . pò- 
terai . Aid. dolentis . dolenus . Aid. f ; . loquar , li- 
quor i 
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quor . AW. ^ 6 . deeft in Aldina , cujus loco ^ ^ '*f' 

f 7. pijhis firephu . peftts fremitu. . Aid. 6 t. Sufiinuit- 
que . Subftituitque '-i Aid. 79. cara . cura . Aid. 104. 
conjux . conjunx . Aid. loó.Orci . Orca . Aid. i io. 
, patriam .patria . Aid. 1x4. Impulfas , Im^uljus . 
Aid. 116. aggeribus .arboribus . Aid. Subjixa , 
Subnixa , Aid. 149. tentat.tendit . Aid. i f f . rabida . 
rapida . A\à. grajfamur . crajfantur . Ptlà. j 6 i. Jhne^ 
fa .fcmiefa . Aid. 169. Tum . Tu/tc . Aid. 170. g/o-, 
merantur . glomtratwr . Aid. 18). . Ex . Aid, xoj. . 

deprenfa . deprehenfa . Aid. 104. arripUnt» acci- 
pitnt . Aid. 

Satis mirari non poiTumus , in prolixa & inlìgai 
Poetarum Italorum « qui Latine rcciprcrunc j Col> 
Icdlionc edita Florcntiac ab anno 1719. ad 
undccim voluminibus in 8. , nec non in cdicioi^ 
OpcrumCalìilionii a Londincnlibus hifcc poflrcmis 
annis curata , has duas Eiegias prxtermiiias fuiflc , 
qux tamen vcnulhflìmx lune , multorumque re- 
ccntiorum poemata longo intervallo fuperare , ìm- 
mo anciquitarem ipfam nitore atque elegantia 
provocare videntur . Si Nigrinum audimus , 3 em- 
bus eas iaudibus in codum tulit ( ncque alicer certe 
potuic vir tanto judicio animique candore )nos 
tamen Bembi monumenta cvolvcnies , iocum , 
qui hujulmodi laudes concinercc, £ruitia quas£> 
vimus . 

DE Morte Raphaelis 
P1.CT0RIS. Vili. 

Cadilionius Raphaelem Sanélium Urbinatem , 
piétorem atque architet 5 lum celcberrimum unicc 
amabat : propterea luculcnto Epigrammate amici 
nomen , quamquam per fe fatis illuftrc , nobili- 
tare* Riiduic . Qvlo carmine admirabilem virum 
rcmuneracus cR , qui BalchalTaris NumUìna colo- 

nbus 
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I xibus exprefl'crac . Porro cum ejus Numifmatis in- 
/ cidcrit mencio , non abs re fiiturum nobis vidctur , 
fi qux Nigrinus de ipfo fcribic in Elogiis pag. 418, 
& fequentibus ad hunc locum attulerimus : Portò 
( come molti Principi , e molti altri Cavalieri e let- 
terati al fuo tempo ) il Conte Baldejfare una Impr^a . 
^ Jimolacro dell’ animo fuo , nel rovefcio della fua 
medaglia , fpiegata dal dottijjtmo Antonio Ricciar- 
I di ne^fuoi Commentarj Simbolici ec. Raffdel Sanzio 
i cf Urbino , anùciMmo del Conte , e ver la creanza 
I . di civilifflnù coftumi , e per t eccellenti /melare 
- della pittura . e delC arti fue compagne , gli fece la 

( detta Medaglia : come anche la ritrajfe nella Sala 

I di Coftantino a Roma , dove non fono fe non Prin- 

I dpi Ecclefìaflici , e Secolari : e due altre , che fi 

con fervano in cafa Cafligliona a guifa. di Jimolacro : 

I dal picciolo de quali e fiato tratto efempio per ador- 

1 nate Mufei e Gallerie di Princìpi , e di letterati . 
j come nel Mufeo del Cattolico Re Filippo Primo in 

' Madrile ; in quello del Gran Duca di Tofcana , 

I dove fi vede il ritratto di ejfo Conte fatto da Miche- 

langelo , nella prima fila della banda di Ponente 
' fra li letterati. Amendue i quali Pittori , e Scultori 
I rapprefentano Apelle ^ e Zeufi del fecol prifco ; dal 
primo de' quali il magno Alejjandro^ e non da altri 
1 vodjè effer ritratto . £ quefii fiimavano tanto il Con- 
\ re ^ ck‘ eglino prima che mandajfero in pubblico 
V opere loro , mentre a lui furono vicini , ne vollero^ 
il fuo giudicia f da lui dimojhatq qual fojfe nel fuo 
Cortegiano , dtfcorrendo della Pittura , e della Scul- 
tura . Per gratitudine delle quali opere di Raffaello 
così il Conte fcrijfe della morte di quello in belliffi- 
i mi verfiy che Jeguono j come il Eembo in profa ; 

' V Epitaffio : 

35 Quod lacerum corpus medica fanaverit arte 
E Giorno Rafari di ciò fa tefiimonco nelle fue Vite 
\ de' Pittori e Scultori , nella ter^a ed ultima parte 
\ delle ultimamente fiampate . Così con le penne , e 
1 ccl 
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coi pennelli Jt diedero immortalità nelle carte , ^ tele 
fra di loro » in virtuofo tefiimonio dà v&ra e fanta 
amci^Hia . 

DE Viragine, X. ^ 

Ludovicus Domcnichi libro Italico infcripto Lei 
Nobiltà delle Donne j 8c edito Vcnctiis apud Joli- 
tum 1549. in 8. pag. 141. & l'eqQ. de hoc Epigra-m- 
raate nxc habet : , ^ 

Gio: Racconta il Conte BaldeJjar Cajhgltone nel 
fuo Cortegiano molte jjngolarl e valoroji donne an^ 
tiche I e de'fuoi tempi , e fa lor grande onore , M.i/ . 
Il Ca^glione , che voi , Conte Giovanni , avete al~ 
legato , m" ha fatto ricordare (C uno Epigramma fuo 
latino fatto per una giovane Pifana , la quale difeje 
la fua Patria , come quella J^P.adonna Paola, t 
chi io raccontai dinanft ; e l' Epigramma , vera- 
mente belli 0 mo , e quefio : 

» Semianimem in muris &c. 

Ho poi veduto quejlo leggiadro Epigramma tradotto 
nella lingua Eofeana dal mio cariamo e virtuofo 
Domenicki : il quale , fe mi tornajfe a memoria , vi 
conterà volentieri per foddis fare quejle Gentildonne , 
le quali non intendendo il Latino , arebbon forfè eu- 
ro udir li Tofeano . Fau . Deh sì , Signor Magio , 
poick' egli fu fatto in lode diunadonna\ sformatevi 
di ridarvelo a mente ^^per piacere a noi donne : per- 
ciocché par mi vedere che quejli Signori , Jkeome que- 
c hanno invidia agli onori delle donne , non cit- 
rin molto d" udirlo . la . An:j;i non^ e minor deftde- 
rìo in noi <C intenderlo , che in voi f pu • • -E 

però poiefi io fon fìcuro di piacere all’ una e l’ altra 
paru . ve lo dirò di miglior voglia , ed è quefio : 

» Mentre abbracciava la Pifana madre 
31 La vatorofa , e quafi morta figlia , 

91 E f ampia piaga il tener petto apriva : 

*1 Quefie te nom^y fien , quefio il marito , 

» Dijs’ 
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S3 Difs‘ ella y che tu avrai da quefle mura 
3j Difefe col valor diquefla mano ? 

33 Cui la donxella : Ed altre àd non voglio 
33 Pompe y 0 marito aver dal patrio nido , 

33 Sola io 7 difefi col mio proprio fangue : 

33 Copra ti difejo dunque il corpo mio . 

33 Che fe mai torneranno a quefte mura 
33 / nimici Fran^ejì , un altra volta ^ 

33 L‘ offa mie prender a n 1‘ arme per lui , 

Insignium Domus Castiiioni^. 

. Dxscriptio. XIII. 

Nigrinus quinque hacc recitac caimina , fuorum 
Elogiorara pag. ? n. Ws verbis : 

Jl ^ale ( cioè Crifioforo Cajliglione , padre di Bal- 
dejj tare ) rejiato ferito e mal trattato nella aetta oat- 
taglia ( del Taro nel Parmigiano ) <2 a Bagni 
per rifanarfi.; ma ritornato a cafuy d’ indi a poco 
mori y nelmefe di Giugno 149 t in magni- 

fico fepolcro , net Tempio di S. Agnefe di Mantova y 
dov era anche fuo padre con quefio Epitaffio , che dal 
detto Conte Baldejfar fuo figliuolo fu cornpofto : 

BaLTESSARI . CASTItlONO ..AVO . 

Christophoro . Patri . Hieronimo . 

FraTRI . BaLTESSAR . PlENTlSS. OX'ERA . 

'AÌovisiae . Gonzagae . Matris . P. 

NEC . TOTIS . qviDEM . QVORVM . FAMA . 

INTER . HOMINES . SPIRITVS . IN . SVPERIS . 

yiGET . ANNO . MDVII. XX. OcTOBRIS . 

Nel qual faffo è f colpita t Arme Cfifiigliqna: qua- 
le appunto noi nel noflro Elogio abbiamo dimofir ato , 
cojeguenti verfi per ifpiegatura : 

33 Efi leo cc. Vide pag. 
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HiPPOLIT^ TAVRELl^ CONIUOXS 

Epitaphium XIV. 

Cum hoc Epigramma Ferro Bembq nonnulU fal- 
fo attribaerint , qu* veroi»oft ipfum oracionc fo- 
lata in marmore Iculpta exftanc -'Caftilionio j nos 
iccirco ^mbi Epidolam ad Ludovicam Scrozzam , 
ex eius^Epiitoiarum Italicarum lib. 8 . voi. huc re- 
vocavimus. Quaj quidem perleda utrumque crro- 
rem ex animis hominum omaino eripiec . 

A M. Ludovico Stro^^i , a Mantóv ^ . 

M Ebbi , quattro di fono , da M. Lazaro Buona- 
33 mico una lettera,- che voi li fcrivete , pregan- 
33 dolo a ricordarmi la promella fattavi in Bologna 
33 d’ intorno air Epitaffio del Conte Baldailare vo- 
33 ftro zio . E perchè anco il pregate di celerità , 

>3 vi mando quello , che vi ho peniate fopra , fenza 
33 averlo mandato altramente a M. Lazaro , per i 
33 non perdere in queft’ opera più tempo . E in pro- 
33 iàj perciocché a volere dir le colè, che dir u con- 
33 vengono,iIverfo non bafta.Se io aveffi avuto piu 
33 tempo, pcravventura che io vi arci aggiunto al- 
33 cun verfo . Ora- fer noi polTo . E tuttavia .nelluna 
33 neceffità ci ha di verfi: che la profa dice a baftan- 
33 za . £ perchè mandate i quattro verfi fatti dal 
30 Conte fopra la morte di fua moglie : a me par- 
so reb^ che in ciò fi fàtisfacefle alla volontà fua • 

33 ed in uno degli due fpazj quadrati fi tagiiaifero i 
33 detti verfi ; e giugneflerfi iotto tai parole ; 

HiPPOLYTAE . TaVRELLAE . VXORX . DVLCISSIMAE . 
QVAE . IN- . AMBIGVO . RtLIQVlT . VTRVM. PVt- 
CHRIOR . AN . CASTIOR . IVERIT . PRIMOS . IVVEN- 
TAF. . ANNOS . VIX . INGRESSAE . BAIPASSAR . Ca- 
5T1UON1VS . INCREDIBILITER . MOFRENS . P- 
MPXXV. » Se 
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I i» Se in quello anno ella morì . Ma notate che il 
^ » tecraltico è incorretto «nel primo verfo j e vuol 
» dir così : Non nunc vivo , conjux dulcijfi^ 
sj ma , vitam ec. Ed è certo un bello Epigram- 
M metto , e affettuofo ed elegante : nè è da lafciar 
» perdere . Olcracliè beniflìmo ftarà 1 ’ uno Epitaf- 
I M lìo nell’ un degli fpazi , c T altro nell’ altro : e 
j M potraifi credere , che amendue i corpi , della 
' « moglie , c del marito fieno nella piramide . An- 
M zi , fe elfi non vi fono fi dovrebbe porvegli, 
» poiché tale par che fia la volontà del Conte , per 
quello che fi vede ne' verfi fatti da lui per Epi- 
so tallio 4 clla moglie . Darò quelle lettere a M. Bc- 
n ftedetto Agnello , come ordinate . V. S. mi rac- 
33 comandi a Madonna Alovifa . State fano. A 
» XXVI. di Dicembre Moxxx. di Vinegia . 

• < 

EX CORYCIANIS . XV. 

Scilicct ex Collezione qua^m Carminurri Ilio*, 
ftrium aliquot Poetarum m Sacellum aSanfovino 
cxtruZum , & a Jano Corycio Divx Aanx , Dci- 
parae , Se Chriflo cum eoruadem ftatuis dicatum 5 
Roma? edita per Ludovicum Viccntinura & Lauti- 
tium Perufinum » ^14. in 8. eh. maj. Efl autem libcr 
pcrquain rarus . Caìiilionii ha:c carmina leguntur 
pag. 61. 

* . j ' 

j IN CUPIDINEM PraxITELIS . XVI. 

I Hoc Epigramma nobis indicavit Nigrinus fuo- 
I rum Elogiorum pag. 418. 

Neeii Epigrammi parimente fa fviritofo , e negli 
Epitaffi maravigliofo per il faggio di que‘ pochi ^ 
che fe ne Isagono nel libro de ve fi dì cinque Poeti 
Illuftri al L 'ente affis'iato , e in altra raccolta di verfi 
I Latini di Nobili Poeti , (ìampata in. Brefcia nel 
ifóf. per opera di Gio: Antonio Taglietti t come 

Q X quel 
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quello , eh' aveva /' ingegno atto ad ogni forte dì 
Poema , e per ejfer di Jpirito elevato , non fi conten- 
tava fe non delle cofe efquifiti0me ec, 

DE JULIO CESARE XVII. 

Cum hoc Diftichon occurrawn ca Italica Epifto 
la Callilionii , in qua fcenici quidam apparatùs de* 
Icribuntur , quorum formam ipfc animo concq>c- 
rat ; verifimili conjcftura duAi , eidem tribuen- 
dum exiHimamus . Ad calcem tamen reliquorum 
poematom lejecimus , quod audor non omnino fìt 
ccrtus. 

D E A M o R E XVIII. 

Hi verfus Icguntur in Collcdione Aldina anni 
farpius a nobis mcmor.ita , pag. ao. averfa , 
ftatim poft primam Elegiam ad Fuellam in lirorc 
ambuiaiuem , ncque uUum titulum przferunt . Qua- 
propter fufpicamur , cos alicujus Elcgiae fragmen- 
tum elle , quod audor poftea iraprobaverit . Hanc 
vero rem cocaxn dedioribus diludicandam fclin- 
quimos' . 
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PETRI ANTONII SERASSIJ 
AD Balthassaris Castilionh 
C A RMIN A 
ADNOTATIONES. 

ìK »:• 58 

AD AlCONEM I. 

Q Uifnam mortalium prò Alcone in eleganti/fi- 
ma hac Ecloga accipiendus fit , arbirror vel 
-ab cruditiflimo quoque ad hanc ufoue dicm 
ftiiflc ignoratum . Mihi ramen , cui ineditas Ca- 
ftilionii Epiftolas piac nianibus habere contigit, 
non modo verum Alconis nomen , fed omnem 
ctiam hujufce Poematis hiftoriam , occafionemque 
dcprehenderc facili negotìo licuit . Deflec igitur 
Poeta Falconis Mantuani juvenis mortem , quem 
fecum domi ab xtate ineunte aluerat , Uabueratgue 
comitem & iocium ftudiorum ac vigiliarum uia- 
rum omnipm . Incredibile diélu cft, quantum amo- 
ris & benevolentiac inter eos interceflerit . Morum 
enim fimilitudo . infuper Falconis ingenium , pro- 
bitas , & fingularis quxdam elegantia dodrinx , 
effccerant , ut plebejus adole.fcens a iiobiliflìmo , 
majorumque gentium patricio xque ac germanus 
fratcr diligerccur . Romx erat Caftilionius apud 
Guidum Ubaldum Feretrium Urbini ducem j Pon* 
tificiique exercitus imperatorem, quum aceibim- 
mum de Falconis fui morte nuncium accepit . Quo 
quidem ita perculfus eft , ut lenire xgritudinem , 
rcvocarique ab moerore nonnili longo poft tem- 
pore potucrit . Obiit autem Falco Mantux mcriic 
Juiio an. MDV, in Caftilioniorum domo , ubi Hic- 

rony- 
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ronymum Balchaflaris fratrctn literis inftituendum 
fufceperat . Hanc tamen Eclogani non ftaciin poft 
Falconis morcem Caftilionius confcripfìt ; mcmt- 
nit enim in ea Hicronymi fratris,' vita jam fiin- 
ili j qui quidem anno tantum infequenti moi- 
tuus f«erat > paucos fcilicet ante dies , quam Bai* 
thafTar legatus abGuidubaldoDuce in Angliam nro- 
fìcKcerctur . Sed profuerit hcic nonnulla cxCcribcce 
e Callilionii Epiilola ad Aloylìam matrcm data 
Ronije pridix Cai, Ai^ufti Mov. Tali enim tcfti- 
monio & confirmanmr qux di<fla funt , & pleracr 
que hujus Eclogae fententix mirificc illuftrantur : 

33 Qui di nuovo non ho io altro , che la in- 
33 felice morte del poveretto Falcone . la quale 
33 credo mi farà fenaprc nuova , ne io quando 
33 debba mai fperare di lafciar la triftezza , che ne 
33 ho pre(b ; parendomi che la forte abbia colto ad 
33 eflcrmi inimica . Che s’ io penfo quanti pochi 
33 amici oggidì fi trovino al mondo , c quanto io 
33 potevo diìponere di quello mefchiao , e come 
33 quafi dalla puerizia eravamo infieme nutriri » 
33 di modo che ninna perfona era al mondo , che 
33 fapelle linteramsatc l’ animo mio fe non lui ; 
33 olcra li buoni coflumi , lo ingegno , le rare qua- 
33 lità, r cfiermi flato femore compagno nelle no- 
33 {Ire fludiofe fatiche , delle quali il ‘poveretto 
33 a-ltflo cominciava a pigliar e raccogliere buon 
33 frutto j c così impenfatamcntc nel nor dell’ età 
33 faa nai ha lafciaco qui fenza dirmi una parola j 
33 che credo gli fia (laro più difpiaccvole che la 
33 propria morte : pcntaado a qiicfte cofe , credo, 
33 s’ io mi doglio afiài , meritar elkrne eicafato i 
33 perchè io fon certo e ficiuo di non mai ricupe- 
33 rar quella perdita . Io ( Dio me n’ è teftithonio ) 
3> non manco penfavo adcflo di, dargli qualche gra- 
33 do che mi penfaffi a mio fratello j parendomi 
33 che la lunga cd amorevole fua fcrvitii lo mcri- 
33 tafle. Ma la fortuna non ha voluto, ch’io lo 

33 polla 
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»> pofla'pagar d’ alerò che di lagrime ; le quali al* 
» meno vorrei avergli date non cosi da lontano . 
»s Dio gli dia pace e quiete , come defidero aver 
33 all' anima mia , quando gli piacerà levarmi da 
33 quelli mali . Io non vorrei dirne più . Prego la 
33 M. y. elicami voglia ay vifar qualche partico- 
33 latita . come è morto in buon fentimento , e 
' 33 come ha ordinato le cofe dell' anima lua , c il 
33 refto , c dove è fepellito , perdi’ io defidero aliai 
33 fapcrlo . Oltra quello vorrei che Jeroninio in 
33 ricompenfa della obbligazione , che ha agli olii 
33 di Falcone , piglialle fatica di raccogliere tutti i 
33 fuoi ferirti , e non lafciarli andar in mano d’ al- 
ai cuno , fervandoli alla venuta inia . Che fe la 
33 perdita della morte è irrecuperabile , alnicn 
» quelle cofe , che non muojono , non, u lafcino 
33 perire . 

Quibusverbis fatis conflare arbitror , Falconis 
nomen prima litcra ablata in Alconem fuidc com- 
mutatum : maltafque prajtcrca ex hac cpillola fen- 
tentias in Eclogam elcgantiflime tranflatas ; ut 
Nos etenini a teneris fìmid dfque huc viximus 
& ( annis cc. 

A(l ego nec trifies lacrymas hi funere fidi ec. 

& > 

Quin edam fortis dura, ignanifqy malorum ec. . 
Cteterum Poeta nofter Mofchura imityùs eli in 
Epitaphio Bionis Bubulci, & Virgilium civem fuum 
in Daphnide , ut conferenti patebit . 

V. f . ante omnes carus lolas 1 Scilicet Callilionius, 
qui in hac Ecloga Jolx peiTonam fubllinct , uti 
etiam in altera Italica , cui titulus : Tyrjìs 
v^ 7. Crudeles fuperos , crudeliaque ajka vocahat ] 
Virgilius Ecl. V. V. tj. 

Acque deos , atque afra tocat crudeltà mater . 

Et Hieronymus rracaftorius lib. i. Syphi}. 

Sape deos , fape àfira nùfer crudelia dìxit - 
y,%.Ui gema amiffos foetus philomela ec. ] Hanc 

coni* 
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comparationcra Poeta feliciflìme mucuacus cft ar 
Virgilio libro Georgicorum iv. v. yii. 

Qualis populea moerens philomela fub umbra 
Amjjfos queritur foetus , quos durus arator 
Objervans nido implumes detraxit : at illa 
Flit noclem , ramoque fedens miferabile camun 
Inugrat , 6* maflis late loca quefiibus implet . 

V. ii.jers. oblitus decedere no^fejVirgiliusEcl.viii. 

V. 88. 

nec fere meminìt decedere no&i . 
V. i8. Opilma queque ra^itcc. ] iraiiàlcus Petrarca 
perche moru fura 

Prima i migliori , e lafcia fare i rei , 
ihìà.duri inc/emenr/a ] Virgilius Georg, ixi. 

V. 68. 

Et labor , (f aure rapii inclemenùa mortis . 

V. }f. Tecum Amor t & Charìus pericre , & gau- 
dia nofira . ] Catullus Elegia ad Manliurn : 

Omnia tecum una perierunt gaudia nofira . 
y.jt. neq'i jam lactyrrùs , aut qu&jlu fata moven~ 
tur Tyirgilius vEneia v i . v. ? 7 ? • 

Define fata deum flecli fperare precando . 

& Propercius lib. iv. Eleg. xi. 

■ Define ^ Paole, meum lacrynùs urgere fepulcrum, 
Panditur ad nullas Janua nigra preces , 

V. G\, A fi ubi nigra fernet &c. ] Idem Propertius 
Cum fernet infemas intrarunt fonerà leges , 
ìfon exorato ftant adamante vie . 

V. 6}. lumina fomnus Urget perpetuus . J Virgilius 
^neid. X. v. 74^. 

Olii dura quies oculos , &ferreus urget 
Somnus . 

T. 76. Atque ignis Galatea meus . J Ignis prò amo- 
re . Virgilius Exl. III. 

. meus ignis Amyntas . 

Porro haic Poetar noftri Galatea fuit Elifabeth 
Gonxagia Guidi Ubaldi Urbinatum Ducis nxor , 
matrona omnium fui aevi raulierum forma , vir- 

tute. 
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tute , & oudicicia facile princeps ; de cujus laudibus 
vide noftras ad Caftilionii Carmina Ittica Adno- 
tationcs pag. 97. 

V. 8 ? . Heu rrmle me ira Deum patriis ahduxìt ab 
orw ] Vix eniin aliquoc ante menfes Caftilionius 
Mantua difccffcrat , ut in Pontificio exercitu fti- 
pendia facercc . 

y. 84. Ne manibus premerem morìentia lumina ami- 
cis 1 Proiimiornm , amiciorumve officinm erat à- 
pud antiquos Inrnina morientium claudere . Hinc 
matcr illa Euriali Virgiliani i£neid. ix. v. 487. 

nec te tua funera mater 
Produxi , prejfive oculos , aut vulnera lavi . 
Lucanns lib. in. Pharfal. 

tacito tantum petit ofcula vultu , 
Invitatque patris claudenda ad lumina dextram • 
v.8f. Aut abeuntis adhuc fupremum anime, halitum 
in auras Exciperem ore meo , gelidis atque ofcula 
labris . ] Hunc antiquorum morem fufius deferibie 
Lanzonius in Adverfariis de Ludìu Mortuali Vete- 
rum . Panca eicerpam . , m Ubi igitur zegroms ia 
« agone verfabatur , atque animam cxalarct , pro- 
si ximi fangmne , cognationifque vincolo jun«i, 
« ,& potiilìmum forni mar , ut matres , forores , 
» uxores , filia: , exalantis fpiritum ofculo exci* 
11 piebant , quod fuinmar charitatis erat documen- 
ti rum ; & non tantum Judari & Romani , fuaden- 
11 te Kempio de Ofcul. Diflert. xx. , fed & alii 
11 etiarn homines quilibet hunc tenuerunt ufum , 

11 ne fcilicct morientcs hoc fupremo amoris officio 
11 privarcntur . Ita apud Euripidem Antigone mo- 
li rientem patrem fic compellat : 

11 O amantiffime , quin os tùum applicabo ori . 

15 Et Manilius lib. v. Aftronomic. cecinit: 

11 P cr noUefque Patres cupiant extrema fuorum 
11 Ofcula,& in proprias animam transferre medili- 
55 Hinc Tibullus Eleg. i. lib. i. ' \ las . 

M Flebis ^ arfuro poftum me , Delia, le£lo 

R 55 27i- 
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» Trìfiìbus & lacrymìs ofcula mixia dahis . 

» Sic etiam eadem natura duce antiquitus He- 
oj braei morientes ofculati inSacris leguacur pa^i- i 
30 nis } uode in Genefis cap. ^o. Jacobus Patriardia v 

03 in ofculis Jofephi vivere defiicj & eloquencillì- c 

03 mus ille Judaeus Philo de Jacobo filium pio- Q 

33 raate fic ait: ante mortem impre/pjfem moriend 6 

33 extrema ofcula ec. 3> Nec non Divus Jo: Chrifo* t 

ilomus Homil. de Patient. habet : os deoftulantur i 
33 ultimo parentum ofculo . Poft ofculum autem 
33 decedencis oculos & ora claudebant : & iftius 
03 ufus memoriam video in Grxcis & Latinis 
33 icriptoribus . Sic Homerus fingi: Agamemno- 
33 ncm quaerentem hoc officium ab uxore Clite- t 

33 mneftra , & Ovidius inter alia apud conjugem = 

oo lamentatus : . 

3» nec cum clamore fupremo 

03 Labentes oculos condet amica manus . 

30 Apud Chriftianos etiam oculi morientiurn clau- 
33 duntur,non tamen ita communiter a propinquis , . 
33 fed aliis ledo & letho adftautibus . 

^ucufque Lanzonius . Caeterum etiam Cicero me- 
minit hu]us antiquiflìmi ritus Orat. v.in Verrem: 

XJt filiorum extremum halitum excipere Jibi liceret . 

Et Virgilius lib. iv. iEneid. v. 68;. 

date , vulnera lymphis 

Abluam, extremus fquis fuper halitus emù. 

Ore legam . 

Marius etiam Molfa in elegantilfima illa ad So- 
dales Elegia , hoc fibi morienti officium ab amicis 
praeftari petit : . 

At. qui me estrema compellet voce fodalem * 

Et claudat tenera lumina nofira manti ; 

Et fugientem animam fuprema exceperit korm. , 
Hoc vos communi prò pietate ro^ . 

87. invideo Leucìppe tibi ] Hieronymum rratrem 
alloQuitur Poeta , qui EalconiS leddo aileoerac, 
pixftitecatqjw taoiieiKi excrema officia • 

V. 9X. 


Digitized by Google 


ADNOTATIONES 195 

I r. 9%. Inde ubi defietum fatis efi , & jufia peraHa , 
t. jAlconem ad manes felix cornee ujque fecutus . ] Vi* 
t. zdtim anno aFalconis morte elapfo Hieronymus e 
tì vivis cxcelfit , uti fupra memoravimus . Conftat 
|j. cnim ex literis Sigifmundi Gonzaga; Cardinalis, 
9- Quas mox ex autographo adferemus, illum ante 
é aiem v. Idus Augnili mdvi. inopinato acerbiili- 

0 moqne morbo correptum obiifle.Litcrae autem fune 

: huiufmodi : 

3/ Magnifico Viro Domino Baldejfiari de Caftiliono 
Amico noftro charwnio 

i_ Sigifmundus s. Marie Nove Diac. Cardinalis 
> de Gonzaga . 

H Magnifice Vir , amìce nofier charijjtme . n A noi 
; 3s fommamente c defpiacciuto avere intefo per lei- 
» cere voftrc la inopinata ed acerba morte di Jero- 
33 nimo voftro fratellou, quale per più rifpetti da 
3». noi era amato . 11 cafo , c perdita grande fatta 
33 da voftra Madre , e da voi merita concetto di 
33 gran doglia . Ma perchè fapemo T uno e 1 ’ altro 
33 edere prudentifllmi , conofeendo alla morte non 
n 33 edere rimedio , vi cfortiamo a buona pazienza 
33 con raccordo , che quella è via , per la quale 
33 tutti abbiamo a camminare . Superduo è (lato lo 
33 raccomandarne voftra Madre 5 ncrchè gli ave- 
33 mo quello onore e riverenzia , che lei' merita, 

^ 33 per edere matrona di orni virtù dotata • Anda- 

33 te felice al viaggio vollro , quale preghiamo 
f ~ 33 Dio fia fecondo li dedder) voftri . A noi voftra 
( j 33 Madre farà fempre raccomandata , e cosi le co- 

1 33 fe voftrc . Preghiamovi , che eondolendovi con 
I ?3 lei in nome nollro di quella adverlìtà fua , gli 

33 offeriate ogni opera e poter noftro : lo medenmo 
33 facciamo a voi . Et lene valete . Ex Marengo 
' 33 VUl. Augufti MDVI. 

jj * Unici autem , atque am^ntidlmi fratris obitus 
u vix dici poteft , Quantum doloris. , moleftiacque. 
'{ Caftilionio noiUp atculerit : quuiQ prxfercim fe le 
“ ' R X hifee 
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hifcc ipfìs diebus Britannico itincri comparartcr , v 
impiumque facinu? exiftimaret deflitutam filiis ma- fr, 
trem in luftu & moerore derelinquere . fc 

V. IO?. Hac ego rara colam celeberrima , tum meus C 
Alcoa Huc veaiet &c. ] Jam enim conftituerac Fai- h 
conem fuum Romam advocarc , omniumque for- V 
tunarum fuarum participem facete . 

V. no. Hic redolens faa'fts primAVA gentìs kono~ 
res &c. ] Romani foli delicias enumerat , qu:eque Ji 
cniditum hominem alltcere & dele(^tare pollìnt , 
admiranda fcilicet antiquitatis monumenta , col- j, 
les , campos , fontes , caque ipfa praca , ubi n. 
Virgilius formofum Alcxin cantavcrat . [ 

V. it 6 . Ergo ades , o dilelìe puer, &c. ] Virgilius é 
Ecl. ii.v. 4^. n 

Huc ades , o formoje puer : uhi li Ha plenis 
Ecceferunt ÌSympnA calathis . 

V. 119. Summittitque novos tellus tibiDaedala fio^ 
res . ] Lucrctius lib. i. v. 7. 

uhi fuaves Daedala tellus . J 

Summìttit fiores . f 

V. ripa hac Anienis inanem Confiituam turmt- r 
lum ] Scpulchri fcilicet lìmulacrum , quod ceno- r 
taphium appellane . Virgilius lib. vi. Àneid.v.?oy. { 
Tunc egomet tumulum Rhoeteo in litore inanem ( 
Confiitui ; Ù magna manes ter voce vacavi . 

V. 141. manefque cieho ] Hoc pertinct ad anti- 

S uum conclamationum ritum, quibus Etnici dc- 
inftorum manes ter , ut valerent , conclamabant . * 

Sic Virgilius loc. cit. 

& magna manes ter voce vacavi . 

Extremx autem conclamationis formulam habet 
ppud cundem Virgilium lib. iEneid. xi. v. 97. , ubi ] 
.dEneas Pallantis manes conclamat : 

falve Aternum mihi maxime Ralla , 
Mternumque vale . 

6* apud Catullum Epigr. xcvin. 

in perpetuum tfrater , ave atque vale , 

V. 141* 
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I V. 141. iene olentes fparghe jlores . ] Coronis , 
li frondibus , floribufque exornare fcpulcra in morq- 
fuit apud antiquos tum Ethnicos tum Cbriftianos . 
a. Coronai plemmque myrceai . Intcr flores vero vio- 
I \x , narcirtt , hyacimni ; fed pra: omnibus roCx . 

£ Virgilius itncid. VI. V. 884. 

Purpureos fpargam flores , animamque nepotis 
His faltem accumulem donis , 

Juvcnalis Sat. viii. 

Spiraniefq't crocos , & in urna perpetuum ver . 
Julius Capitobnus in M. Aurelio : Tantum honoris 
1- magìfiris jkis detulìt , ut imagines eorum aureas in, 

• Larario naberet , ac fepulcra eorum additis hoftiis 

■ & fioribus ornarci . Quod vero ad Chriilianos perù- 

net Prudemius : 

! Nos teSla fovebimus offa _ 

Violis ^ fronde frequenti, 
i» Titulumque & frigida faxa 

Liquido Jpargemus odore . 

' Et Sulpicius Severus Dialog. in. n. xi. Ac licei 
inani munere , folum ip firn flore purpureo , 6* fuave 
i reddentibus fparge graminibus . Adde antiquas mar- 
ì morum inicriptiones , quai defiindorum urnas ro> 
« fìs fpargi , ornarique quotannis jubcut j ut apud 
t Gruterum ccxxivn. j.Ravciinai 

' ,TI . CLAVmVS . DRVSI . F. CAESAR . AVO. &C, 

? OB . MEMORIAM . PATRIS . SVI . DEC . VII. 

\ ' collegi . FABRVM . M.R.H-S. cl^. N. UBERauTATE 

* I DONAVIT . SVB . HAC . CONDITIONE . VT , 

QVOTANNIS . ROSAS . AD . MONVMENTVM . 

^ EIVS . DEFERANT . ET . IBI . EPVLENTTR &C. 

il Et pag. ccccxxxv. 1. Patavii 

P. MANLIVS . SVRVS &C. 

, . S. V. P. HAC ,.F. 

SINE.VLLA . PENA . VT . SVPERSTES . 

ROSIS . S. lACENTIS . QVOTAN. 

' KAL. IVN. EXORNET . &C., 
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Singularis omnino cfl: infcriptio , qaae Bergomi 
vibrar in xde D. ficnedidi , 6 c apud Gruceram pag. 
BCCLIII. 4. 

ALBINIAE VETTI * FIL. VALERIANAE. 
PVDICISS. FEMIN. 

P. APPIYS. P. F. EVTVCHES . CVIVS .MEMORIAM. 
C01.ENPAM . COLLI G. DENDROPH. LEG. H S. C. N. 
CVIVS . SVMMAE . REDITV . QVODANNIS , DIE . NA- 
TAL . ElVSDEM . IH . ID . APRIL . DECVK. SPORTVL. 
EX . X. CCC. INTER . PRAESENT . ARBITR. SVO . 
DIVIO . OLEVM . ET . PRoPIN . EX . X.DCCL. PRaEBE* 
ANT . ITEM , LECTISTERNIVM . TEMPORE . PAREN> 
TALIOR . EX . X. CC. MEMORIIS . ElVSDEM , VALE- 
RIANAE . ET . APPI . VALERIAN . EIL . EIVS . PER . 
OEPIC. TESSERARIOR . QVODANNIS , PONATVR . ET. 
PARENTETVR . ITEM . CORONAE . MYRT . TERNAE . 
ET . tempore . ROSAE . IVL* TERNAE . EIS . PONAN* 
TVR . &C. 

V, I4t. fua'i^ rubentem ftyacintham. ] Colornra 
quidam aufteri fune , alii doridi , nonnulli triftes 
ac (òrdidi . Sed & fuavitatem colorìbus inclTe olVen^ 
dit M. Cicero , qui fuavcm hominis colorcm ap* 
pellavit . Sunt autem fuaves colores flavus , pur- 
puceus , candidus , £c in primis rofeus . De hya> 
cimilo Virgilius Ecl. ni. v. 

Munirà funt lauri , & fuavt rubens hyacintkus. 
v. 144. Ataue umbras hedera , lauroque induciu 
opacas . ] Virgilius Ecl. y. y. 40. 

Sparate kumutn foliisjnduciu fontìbus umbras, 
V. Et tumulo moe(ÌA infcribent miferabile carr 
men . ] Virgilius Ecl. v. v. 41. 

Et tunrnum. facile,^ tumulo fi^eraddite carmeg , 

AD ClEOPATRAM II. 

Leone X. Pooti5ce Maximo , quum aula virìs 

in- 
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ingenio & do<Slrina przdantibus maxime florerec , 
Poctz quidam nobiles exquificidimx artis fìmula» 
era admirati , ca verfibus cclebrauda furccpenint , 
uri & Principi omnium elcgantiarum amaoti/Iimo 
obfequcrentur , 8c fui zvi homines ad antiqua: 
laudis xmulacionem excitarcnt . ineer ceceros ta- 
mcn (ingularcm quandam gloriam conlequuti fune 
Jacobus Sadoletus , qui Laocoontem , & Caftilio- 
nius nofter , qui Cleopatram hcroico carmine dc- 
fcripferunt . Haec autem Clcopatrz imago fupra 
foncem jacct , cubito innixa , admirabili piane ar- 
tifìcio , przfcrtque circumvoiutam bracnio afpi- 
dem , & carni mordicus^ affixam . Condat fuifle 
olim fub dio in Hortis Vaticanis j nunc nobiliort 
loco polita ed , iti ampliflimo fcUicet yaticani Pao 
iatii ambulacro . 

Julius Czfar Scaligcr Italis ceteroquin infenfu» 
hoc Cadiliuuii Poema fummis laudibus extoUit in 
Hypcrcritico . Inquit enim.: Iliius vero Cleopatra 
non ut ìlla vivens Reges tantum ac Di^ìatores ca- 
pere polfìt ; fed omnes animos , quorum interefl va- 
iare Mujts . Efl in ea fa/Hgium illud furiimum in 
acrimonia Jentenfiarum , quod tantopere efi quàji- 
tum a iMcano : caterum Maroniana juavitate adeo 
temperatur ; ut quantum abfierreris^ afperitate luca- 
ni , tantum hujus lenitate etlliciaris . Igitur capitur 
animus ante quam congrediatur .. Omnino hi verfus 
digni habiti funt , qui ad fontis latus marmorea in 
tabula fcriberentur . 

V. i.fevis admorfa coluhris Brachia ] Propertins 
lib. 1 1 1. Eleg. IX. de Cleopatra : 

Brachia fpeHavi facns admorfa coluhris , 

Quo mortis genere obierit Cleopatra , certum ac- 
ino novit i puiudurz tantum exiguz in brachio ejus 
rcperca; funt . Perhibent quidam , cam in urna 
illacam afpidem , aut inter flores quofdam , cor- 
pori Tuo adhibuinc : alii acum ab ea , qua capillum 
componcre folita eflet , vencno ìnunÀam tradunt ^ 
eujus ca i'uerit nacura,ut quum corpori alias nuUum 

R 4 da« 
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damniim injungeret; ubi primum tamen fangui* 
nem vel minimum attigilTet , mortcm celcrrimam, 
& abfque omni dolore adferret . Sic Dio lib. n. 
& Plutarchus in Antonio fcribit , fuiflTc famam. 
inter ficos abditam fcliis afpidem adferri ad fc jul- 
fille Clcopatram ; vel jamdiù allervatam hydria 
lacefTcntis & flimulantis Reginx brachium arripuif- 
fe . In Mufeo Odefcalcho C Tom. il. pag. 46. ) vi- 
fitur gemma afpidem referens inter ficos illaram 
Cleopatrx . Omnino rcceptiflìma efthxc de afpidc 
fcntentia . Paterculus iib. ii.At Cleopatra ^ frujlra- 
tis cufiodibus , illata afvide , morfu fan* ejus , ex* 
pers muliebris metus , Jpiritum reddidit . Svetonius 
in Augufto cap. jcyii. Cleopatr*^ quam fervatam 
triumpho magnopere cujpiebat , etiam rfyllos admo- 
vìt , qui venenum ac virus exfugerent , quod periijfe 
morfu afpidxs putabatur . L.Florus Yih.i'f.Admotifque 
ad venas ferpentibus , quafi fomno folata . Quam 
fententiam & Auguuus connrmafie vifus c(V , qui 
Cleopatrx fiatuam afpide admorfam egit in trium- 
phum . 

V. 7. llla ego proge.ties tot duHa ah origine remm ] 
Poft novem ìcilicet fux gcntis rcges , quos ftolo- 
mxos appellant, >Egypti impcrium pervencratad 
Cleopatram . Talis emm fucccfllo nabetur apud 
Chronologos a Pcolomxo Lagi filio , ^ui mortuo 
magno Aletandro rcium in iEgypto potitus fiierat . 
V. 8. gens fortunata Canopi ] Canopus Urbs iEgy- 
pti ab Alexandro Macedone condita . Ejus accoias 
& Virgilius lortunatos appellat lib.Georgicorum ly. 
V. 187. 

qua V eliaci gens fortunata Canopi 
Accolit . 

V. IO. Atque Oriens omnis divum dignatus konore 
ef] M. Antonius Triumvir adco Cleopatrx amore 
in{anivit,ut cam prò Ifide aut Luna & ipfc colucrit, 
& ab Oriente omni adorati palTus lìt . Quod indi- 
gnifiunum facinus ita apud Dioncm Iib. t. lamen- 

tatur 
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tatur Csefar Odavianus : Quis non lugeat , audiens 
videnfque Antonium ipfum y qid bis tonfm ^ Impe- 
rator Jspius fuit , qui mecum Rcipublict, prAfeUuram 
gejftt , cui tot urbes , tot exercitus comtnijji Junt , nunc 
omnibus patriis vivendi moribus reliéiis , barbaricos 
& peregrinos omnes imitatum , nofiri , legumcme , ac 
Ueorum a majoribus nofiris ad nos tranjmi^orum ^ 
nullam curam habentem ^ mulierem iftam prò iside 
aut LUNA adorare , natis ejus òolis ac Luns nomi- 
na tribuere , denique Je ipjum OJiridem ac Diony- 
Jìum appellare ì Exdac apud Vailiancium Tom, il. 
pag. 15. M. Antoiiii Numifraa , in cujus avcrfa 
parte caput Clcopatrae cum cpigrapbe : 

ZA . K/iEnnATPA . ©EA . NEftTEPA . idclt Re- 
gina Cleopatra Dea junior . 

V. x\. Sedvirtus ^ pidchr&que necis genero fa cupi- 
do .] In CollcékioncCztminam lllullrium Poeta* 
rum Italorum a Jo: Mattbxo Tofeano edita legi- 
tur : Sedulitas , pulchrtque necis &c. Nodra tedio 
venudiot videtur ; quamquam & batc altera fatis 
exprimat fedulitatem eam , qua Cleopatra tyranni 
iiiiidias anteverterat . De bujus Remnz generofo 
minimeque muliebri animo pratclare Horaùui 
lib. I. Od. nxxvii. 


Qua generojìus 

Perire quArens , nec muliebriter ' 

Expavit e^em , nec latentes 
Clajfe cita repar avit oraj . 

Aufa & jacentem vifere regiam , 

Vultu ferenofortis , & a^eras ' " 

Tramare ferpentes , la atrum 
Corpore combiberet venenum : 
Deliberata rrrorteferocior : 

Savìs Libumis Jcilicet invidens f 
Privata deduci fuperbo 

Non humilis mulier triampho . 

V. 
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V. I I. Vlcìt viu ignominiam , in^diafque tyranni ] 
Servitutem fciliccc , & Odavi^i Caiuris blandi- 
tias, quibus cam bono animo clic jullcrat , uci vi- 
vam triumpho rcfervarct . 

V. 14 . Umbraque Tartareas defcendi libera ad un- 
das A Huiiclocum, ut & alios plerofqae , imita- 
tus elt Bcruardinus Baldius Urbinas in Italico Epi- 
gran mate , qnod de Cleopatra fcripfit , quodquc 
Beic lubentcs rubjicimus : 

Sopra Iq Cleopatra del Vaticano 
Sonetto 

di Monjignor Bernardino Baldi da Urbino 
Abate di Guajlalla , 

. Io , cui già tanto lieta il Nilo accolje , 

Qua/u' or mefia e dolente il Tebro mira , 
ilei Latin vincitore il fajloe V ira 

, il miofin corfi , e non meri dolji , 
Il mo collo reai /offrir non voi Ce 
Cauna indegna , onde il veLen che /pira 
, L‘ angue , cri al nudo mio freddo s‘ aggira , 
Ringrazio , e lei., ck‘ indi il mio fiame fciolfe • 
Non può tutto chi vince : il fuq fuperbg 
Tàonfo non ornai , bencri egli il bianco 
Marmo intagliaffe , che 7 mio vero adombra . 
Ubera fui regina ^ , e il fato acerbo 
Uberià non mi tolfe.; onde fcefi anco 
Sciolto fpirito alt Inferno , e liber ombra . 

▼. If. (^uqd licuiffe mihi indìenatus perfidus ho» 
Jlis . ] Nihil non tentavit Augumis , ut Cieopatram 
vivara triumpho rcfervarct . Quum enim fubodo» 
ratus ellct , cam febri prae moerorc corrcptam tem- 
perare cibo , Acque vitam libere pofituram , objc- 
4ic ei minas & tcrrores de liberis : quibus illa quali 
machinis expugoata dccidit de fententia , & vivere 
ic velie limulavit . Yerum audito Cxfac cjus 

intc- 
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interim , attonims & cxtinél* corpus vidcrc to- 
luic , rcnìcdiaque 8c Pfyllos adhibuic , fi qua cam 
ratione vitac rciHtucrc pollet . 

V. 17. Namque triumphali inveSius Capitolìa citt- 
Tu . J Triumphalis currus inftar curris cujufdam 
romndus fuit , ncque iis abfimilis , quorum ufus in 
circo , auc in bellis . Bulengcrus Comment, de Tri- 
umphis cap. xx. Aureus crac , aut eburneus. Se 
gemmis plemmque ornatus . Horatius Epod. ix. 
ad Moecenatem : 

/o triumphe y tu moraris aureos 
Currus , V intailus boves . 

EtTibullus lib. I. £leg. vili, de Mefialae'Trìum-* 
pho : 

At te vìUrices lauros , Mejfala , gerentem 
Portabat nitidis currus eburnus equis . 

A porta autem triumphali Imperator in urbem in- 
grelTus, perca loca, quac (pedtaculo commodiora 
Client t ut circos , mnim , facram viam , in Ca- 
pitolium ferebamr . 

V. i8. Infignes inter tìtulos y gente fque fubaiias . } 
Triumphaiem pompam innuit hoc loco Caftilio- 
nius rei antiquariae peritilfimus : . qux quontam 
feim dignilfìma eli, ncque fatis cuique (ortalTe co* 
gnita , non injocundum , ncque ab infiituti nofirt 
ratione alienum Tote exidimo , fi heic pauca adfe> 
ram ex Onuphrii Panvìnii Commentario de Trium* 
pho . r* Pompae initium vel a porca Capena , qus 
•3 triumphis vehendis commoda crac , vel ab ca , 
» qua triumphans ingrcfiunis elfet , inchoabatur . 
•> Primo cnim univerFus Senatus Capitolium verfus 
•> preibac : Senatum Tibiciues cum tubis dal» 

M ficum relonantibus , (èrcifque redimiti currus 
•> Fpoliis refertos praecedebanc , quibus tabulae ebur- 
» nea: & arrex « coloflus , figna , lignex turres , Se 
33 captarum Urbium , Cafieliorum , montium , flu- 
33 viorum , paludum , marium , & omnium deni- 
^ qux capta erant , fimulachra.Ychcbantur, 

33 Ieri* 


Digitized by Google 


><04 P. A. SERASSII 

>» fcripturis . imaginibufauc adjcdis Igeftorum fc- 
M ricm explicautil>us } deinde ferebacur aurum , 
M argentum, & xspartim rude & grave > parrim 
» quibufdam figuris irapreflum . Poli: tabula: , &c 
s> ugna aurea , argentea , airea & eburnea vidc- 
« bantur &c. Sequebantur poli base pulcherrima 
33 & ornatilltma gcntium vk-lacum arma , tnultis 
33 curribus lata , <eic, t'erroque abUerfo Se polito 
» rplcndcntia, atquc ita difpolìta, uteafu maxi' 
33 me 6c cecidillc viderentur &c. Poli armorum 
»» CUI rus aliquot virorum millia fequebantur , qui 
>1 in vafìs argcnceis numirmata ferebaut aurea , ar> 
33 genteaque . Ahi vero crateras, phialas aurcas , 
33 calicefque ornatiflìmos & magnos certo ordine 
M feicbant . Poftea alii tibicincs aderant , non mi- 
ss te aut fuave , fed bcllicum pra:cinentes . Poli hos 
33 quinquaginta , aut centum , aut plus vel minus 
33 boves juxta triumphantis opes cornibus auratis , 
33 infulis Se ièrtis ornati ab adolefcentibus popis 
33 fuccintis ad iraolandum ducebantur . Pollea fe- 
33 quebantur pueri Camilli « qui aureas & argenteas 
33 pateras facrificii caufa deferebant ; poli , lì co 
33 Delio capti ellent , elephanti adducebantur . Om- 
33 ncs autem triumphorum miniflri fericis purpu- 
33 reifqué, & auro intertextis vcllibus induri erant . 
33 Poli hxc captorum Ducum & Regum currus , 
33 arma, diademata Tuper armis impulita vehe- 
33 bantur . Deinde hollium reges , (eu duces cuxn 
39 fìliis , fratribus & fororibus , omnibufque » lì qui 
A3 elTcnt , familiaiibus veniebant lacrymantes , ca- 
33 fumque captivitatis doJences . Poli ha:c multa 
33 hollium millia manibus pone tergum revinélis 
33 deducebantur , qui ex omn.bus hollium exerci- 
33 tibus captis pulchriores & elegantiores , vallio- 
03 reque & proceriorc corpore fclctfli fuerant , at- 
33 que ad triumphum exornandum rcrervati &c. Se- 
33 quebatur deinde Dux ipfc , feu Populi Romani 
33 Impcrator , aurato cuna a quatuor albis equis 

33 ve- 
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ya ve<flus toga purpurea triumpUali auro intcrtcxta 
amiòlus , in capite lauream , feu auream lapiUis 
3s gemmi (que«^rnatam coronam geftans , dextera 
» Taurum , liniftra vero eburncum fceptrum te- 
si nens . Imperatoris currum , fi Praitor vel Pro- 
si praetore fiiiflet , Cex ; fi Confili vel prò Confii- 
11 le , duodecim ; fi Di(aator , vel Auguftus vi- 
si gintiquatuor liàores cum fafcibus & fecuribus 
si laureatis purpureis veftibus amicti praeccdebant . 
Il Circum currum vero cytharaedorum ac tibicinum 
Il turba veniebat &c. 

V. 19. Exunéìa infelìx fmuUcrutn duxìt Plutar- 
chus in Antonio : Siquidem in triumpho ejus { Au- 
gufti ) imago tranflata e fi ipjìus Cleopair * , Ùafpidit 
mordicus brachio affìxA , 

V. ZI. Neu longAva vetufias Scc. ] n Lancinavit 
Il ( inquit Scaliger de Caftilionio in Hypercrttico ) 
Il fortallìs aurcs paedagogorum ilio verfu : Neulon* 
1’ gAva vetujlas faEli famam aboleret . Poterat enimt 
1» Neu famam pojfet longAva abolere vetufias ; (ed 
11 quatfivit inter tam dehcatas epulas ex embemma- 
11 te varietatem . Itaque aures atque animus in ca 
11 tra(^u hacrens fequenti mollitia facile dcUnicur : 
Il ^Aut feris mea fors ignota nepotibus ejfet . 

V. zf . ingenium artificis miratus lulus . ] Julius II.' 
Pont. Max. fimulacri pulchritudinem admiratus fu* 
pra fontem loco celebri & confpicuo intcr veceium 
Eroum figna coilocavcrat . ^ 

V. ^ r. Nec mors ullum intuiti ipfa timorem ] Hora- 
tius deliberata morte ferociorem , & Vellejus Patcr- 
culus expertem muliebris metus Cleopatram appcl- 
lant . Plutarchus vero fubdit , vel ipfiim C^farcra 
gcnerofum Cleopatra: animum fuifle admiratum , 
ideoquc corpus condi apud Anionium fplendidc & 
regalitcr iufiìirc . 

y. ^x.dileHi conjugis umbrA . ] Manibus fcilicct 
M. Antonii , qui Cleopatram juftae uxoris loco ha- 
bucrat , 
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V. n» ihferiafque inopes , & trifta dona . ] Catul- 
lus.xcviii. 

Nane tanun interea prifeo qui. more varentum 
Tradita funi trifies munera ad inf trias , 
Accìpe fraterno multum manantia fetu . 

y. ; é. Àt tu , magne LEO , divum genus . ] Lco- 
nem X. Mcdiccm dloquitur , qui Magni Laurcncii 
£lius fuit , & Cofmi Pacris Pacriz pronepos . 

ibi^ aurea fub quo Sicula , & antiqua redierunt 
laudis honores . ] Florebac enim , inquic Jovius 
Vit. Leon. X. lib , tum Roma praEftantibus in- 
geniis , copia incredibili rerum omnium, &aclc> 
jnenciore calo inulìtata aeris falubritace 5 ita uc 
Leo tanrx virtutis ac amplitudini Pontifez aurcam 
anacem pod multa fatcula condidifTc diceretur. 

Y. 46. At Niobe &c. ] Innuit fortaile Cadilionius 
ftatuas Niobis fabulam rei^rentes , quz nunc ad 
collem Hortulorum confpiciuntur in villa Medi- 
cea . Quam villam vir prxdantiflìmus , lìngulari- 
que virtute prxditus Baro Sanctodjllius prò Imp. 
Cxf. Franciico I. Augudo apud s. Sedem Hetrufea- 
xom rerum Curatot eTegantilTune exornavic . 

IN Pr OS OPOP .< c] AM Ludovici Picx 
Miranoulani. ih. 

Ludovicus Picus magni nominis dux , quum Bo> 
monienfì bello multa praeclare & forciterpro Ju- 
lio li. Pont. Max. gellìUet, excurlìone in Ferrarien- 
fem agrum fa^ , tormento bellico capite i<dus 
ioterierat . £am 00 rem Miranduiz Concordizque 
dominatus ad uxorem Francifeam magni Jacobi 
Trivulcii filiam petvenit, quz recepto Gallorum 
przfìdio ea oppida cum Alexandro fratre tutorio 
nomine gubernabat . Quod Tulio Ferrariam recu- 
perare meditanti minime probatum eli ; Nam ea 
non parvi momenti oppida io hoftiom potedate 
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eflc , invito animo fcrebat » Accedcbant Jo: Fran- 
cilci Pici lacrymae & flagitatioues , qui dicionera 
eam hereditario jure ad le pertinere arbitrabatur . 
luque Gallorum partes delerere , fibique interim 
cas arces tradere renucntc Trivultia, Pontifex Mi- 
randulam oblìdere atque expugnare conlhmit. Huic 
oblìdioni interfuit Caiiilionius , £ngitque LudovU 
ci urobram ante fc couflitiilc , milcrabilemque 
hunc in modum fuide lamentatam . Scribendi oc- 
calìonem fortaffe praebuit fìmultas , quam Jo: Fran* 
cifeum cum Poeta noftro ufquc Meo cxcrcuidc 
condat , ut illum Julio li. in furpicionem adduxe- 
rit, quali cum Francifeq Maria Urbinatum Duce 
& Pontifìcis nepote Gallicis pactibus faveret . £n 
Cadilionii verba ex autographo epidolx ad Tho- 
mam Strotium : Il Papa ha molte volte avuto a 
dire , eh' io era quel me-:[jio , che ufava il Duca con 
li Francefi ; perche gli fu data quefta imprejjtone da. 
chi mi volta , credo , poco bene , che fu il Conte 
Gio: Francefeo della ‘•Mirandola : e il Papa Je la 
confermò , ejfendo io andato a Parma a condurre U 
Capitan Peralta , che Dio eli perdoni , per avermi 
fatto que‘ Signori FrancefT ff-andiffìme caret^yt ed 
onori . 

V. I. anime pojl fata fuperfunt . ] Propcrtius Iib.iT« 
Eleg. VII. 

Sunt aliquid manes , lethum non omnia finte, 
Luridaque evicios effugit umbra rogos . 

V. j . Fabula nec manes vana efi exire Jepidcris . ] 
Dxmones, leu etiam <kfun£lorum umbras fepu- 
cra incoiare , & circum loca , quibus humana o£> 
fa continentur j vagati , jam inde a ptifcis Ethni- 
cis orta opinio vul^ inlèait . Multique funt . qui 
& in agris , quibus defbllà dot boraùuim cadave- 
ra , praefertim fontium , vique intexfeftorum , & 
circa coemeceria fé non Temei defonélonim um- 
bras vidid'e , ac ex fìmilitudine eorum , qui Tepulti 
firn , agQoviile dicoiu t Pauiànias in Atàcis > in 
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Marathone , circa Milciadis fcpulcrum yirorum 
piignas , cquorumquc hinnitus no«Slij audicos pro- 
di t . Et Ariftotcles lib. de Mirab. Aufcult, , in Ly- 
para Colica fepulcrum cfle rcfcrc , circa quod 
cum alia prodigiofa evcniant , tum id , quod ad . 
ca loca fccurc tutoquc nemini accedere licear j fo- 
nitum enim tympanorum , cyrnhalorumquc , & 
rifum cum ftrepitu, plaufumque manuum audiri 
manifcfto . Plinius quoque Junior libro Epiftolarum 
vn. Ep. ad Suram , domum quandam Athenis 
fuifle fcribit , in qua fcnis cujuldam horrifica ima- ■ 
go. catcnis perftrepens coulpicerecur , qua: maxi- 
mum incolentibus terrorem , ex quo & mors fc- 

S ueremr , incuceret ; iifque adeo ut infamis , raon- 
:rogue illi vacua relidta cllet : inventumque poftea 
ibi fepultum hominera , cujus olla cum catenis fu- 
pereflent . Svctonius in Caligula litcris tradidit , 
cum Caligulae cadaver clam in hortos Lamianos 
afportatum , & tumultuario rogo femiamburtum 
levi cefpite obrutum elle: , horcorum cuftodcs um- 
bris fuide inquietatos , doncc poftea per forores > 
ab exilio reverfas , erutum , crematum , lepultum- 
que cllet . Non folum autem malorum , fed bono- - 
rum etiam umbras fepulcra corporum incolcrc crc- 
dcbant antiqui . Ovidius Faft. 1 1. 

y^ix eqiàdem credo ; buftis exiffe feruntur , 

Et tacìu qudjii tempore nottis avi ; 

Pe^ue vias urbis , latofque ululajfe per agros 
Jjeformes animas vulgus inane ferunt . 

Impp. Theod. & Valent. lib. Le^m Novellarum 
Tir. j. dicunt, animas amare fcdem corporum re- 
litftorum , & nelcio qua forte rationis occulta: fe- 
pulcri onore la:tari . Ladantius etiam Firmianus 
Lib. II. Divin. Inftit. cap. i. , fua quoque arcare 
vulgo creditum fuifle affirmat , mortuorum animas 
^irca tumulos,'& corporum fuorum reliquias errare. 
Cetcrum fpcÀra haec omnia & larva: mortuorum 
fuerunc aut fenfuom , phamalùcque illuhou^s , aut 
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V. i9. O Pater , o pajlor poptdorum ] Julium II. 
Pontificem Maximum alloquitur . • 
y. 17. natumque meum , uxoremque ] Ludovici fi- 
Jius fiiit Galcatius , de uxor f rancifea Tùyultia . 
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y. il. Felfina cum imptrium jam detreSharet &c. } 
BononicnU bello multa preclare fottitcr gellcrat 
Picus , 

Y. ao. Poilicìfis queritur pmdm ahej^ tuis . ] Gaie* 
ciarainius lib. ij. Avea il Pgnte^fe matlut prima 
ricevutici { filios Ludovici Pici ) , comi amariva 
per un Brieye , nella fua prou^ipne ; ma jt feufa- 
va , che ip CQtuli^iqnì de tempi prejenti lo co^i~ 
gnevana a proccurare , che quelle terre nonfoffera 
tenute da perfone fofpette a fé , offerendo , fe volon- 
tariamentegli erano concedute , di refiituirle , come 
prima av^e aequiffato Ferrara , 

■ V. 6\.Nee finte inferias noflro te /erre fepulcro ] 
iPoeUce di^um • Inferi^ apud £chicos fuerunc co- 
tonai myrtcae , frondes , florefquc Tuave oleates , 
& lacryn^ . Divitum camen pacenulibus etianv le- 
|ti(lcrnia praebita fi}nt , Se ejadiatQcii ludi . 

y.'è^. Itttabitur impius koftis . ] Intciligic Jo: Fran- 
eifeura Picum > qui Mirandulano imperio inhiabac , 
cujufque gratià Pontifex eatn oblidionem npxime 
(uiccpifle putabatur , ‘ 

fitta illum non leviora manent. ] Hoc Ca- 
ftilionii vaeicininm exitus comprobavic . Gaicoccus 
enim L,udoyici fìlius , quum Mirandube dominacum 
n paterno jure invadendum exiliimai^c , no<^e 
intemp^ta coofeenro muro & arce per infioias oc- 
cupata , Jo; Ftancifeum coufternàtum meta Se ante 
Cnxifti iniaginem oranterq cum liberis trucidavit 
Idibu; Odipbtis mdizxiii. , quatuor fcilicec poft 
annos , quam Caliilionius in Hifpania deceflerat . 
Cetcrum Jo: Francircus yir fuit pius , & literis prx- 
icrtim facrìs liberaliter eruditus , indignufque prò- 
pterea habitus , qui tam ne^iq & ci;udelicer nc* 
caretur , 

V. 77. at trifiis imago In tenehras querulo moefit^ 
abiit genùuL^ Pfopettiu^ loc. eie. 

hec pofiquam querula mecum fub voce peregit , 
fnter complexus excidit umbra meos , 

EX 
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zit 

a DB Elisàbbllì Gonzaga 

C A N B N T E , IV, 

V. i.Dulces epeuvì* 8 cc. ] Virgiliani vcrfus Ifb: 
JEn. IV. , quo9 Elifabeth Gonzaga Guidubaldi Fc< 
retrii Urbinatum Ducù uxot ad cycbarain canebac, 
ji V. Adnot. ad Carmina Italica pag. 9f. 

V. 7. Siane fine murmurc aquA &c. ] Virgilius Ec!,' 
vm.v. 

quorum flupefaiU carmine lynces , 

B "Et mutata fuos requieruntjlumina curfus . 
a V. 8. fiderà prona ] Id^ occidua .Propertius Ub.ii 
t Eieg. xvj. ' 

li mefidera prona jacentem^ 

Frigid aqup Eoo me polet aura gela . 
jr y. 1 ; . EleSle ratem $cc. ] Ovidius Heroid. Epift. r, 
I FleHe ratem ,'Tkefeu , verfoque relabere vento . 

V. 17. iVon libi diva parpnf écc. ] VirgUhis 
IV. V. 

Nec tìbifiiva parens, generis nec J)ardanus foitor^ 
Perfide: fed (Uirìs genuit te cautibus horrens • 
CaucafuSy Hyrcatuque admorunt ubera tigres . 
y. jo. Oiim quod terris fama loquatur <w«s ] Cz- 
tullus Carm. ixxvi, 

nam te omnia feda 
nj Nofeent , Sfqui fis fama loquetur anus - 

é V, f8. Pace , minerya tua . ] Propcnhis Jib, JI.’ 
t Eleg. XVII. 

Calve tua Denta / pace. C amile , tua . 
y. 6 ^ . Ambrofiam rojea fpirant cervice capiUi , J 
1! Virgilius itneid. 1. V. 406. 

tofea cervice refulfit , 

Ambrofiaque coma dìvinum verace piorettf. 
Spiravere . 

y, ^4, Et patet egregio vera decare Jha . ] VirgiUu$ 
ipid. V. 409. 
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£"/ vera inceffu patuk Dea . 

pajjim . ] Angelus Politiànus : 
Rtdele intorno tutta la forefia . 

^ 7 - tangique Beato Certatìm gejtit qudibet herba 
pede. } NoTjflem hanc , pulchcrrimamque fcntcn- 
tiara Caftilionius nofler 9. Francilco Fctraccu mu- 
tuatus cft , ubi ait : 

• - ^^etta verde , e i fior di color mille , 
^qrjijdtto quell' elee antiqua e negra , 
pi'e^n pur che' l bel pie gli prema e tocchi . 
y. 71. Huic date quicquid habent gemmarum litora 
rubra &c. J Tibulli^i loci imitano lib. iv. Eleg.ii. 

Sola puellarum digna efi , cui molila caris 
V dlera det fuccis bk madefaBa Tyros , 

R ojfideatque , metit quidquid bene olentibus arvts 
Cultqr odoifiU dives Arabs fegetis . 

Etquajcumque niger rubro de litore conckas 
Jr ro^imus Eois colligit Indus aquis . 

.'f- Ti’ Quicquid odorata mejfts Pancqia tellus . ] 
.Vi rgilius Georg, ii. v. 119, 

T otaque tJiurifeiis Pancata pinguis arenisi . 

• AD Castilzonii Elegiau 

qua fingit Hippolyten fuam ad fq 
ipfum fcrìbentem .V. 

Quum Romac elfet Caftilionius Friderici Man- 
tuae Marchionis Orator apud Leonem X. , Hippo- 
lyta: uoris , quam unice diligebat , defiderii le- 
hiendi caufta hanc Elegiam conicripfìc circa annum 
WDXix. Fuit autern Hippolyta Guidi Taurelli , & 
Francifeae Benrivojae fìlià . inulier cum fingularibus 
MÙni, co^rifque dotibus praedita , tum amore 
in virum luum prope incredibili . Extant apud 
pra^antifllmum Prasfulem aloysium valentium 
E piftolae ejus aliquot non elegances illa: quidem , 

fsi) 
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£cd qujB tamen animi caniorem , eximiainquc erga 
b; maritum bcnevolcntiam prxfcfcranc . 

V. I. Hippolyu mtttit mandata hac Cafiilioni . j 
Imitatus cft Poeta nofter in clegantiffima hac Epi, 
B ftola Propertium lib. iv. Eleg. i il. , £ed generolc , 
s atquc , ut ait Broukhufius , more fuo . Sic enim & 
Propcrtius incipit : 

H^c Aretnufa fuo mìttìt mandata Lycou . 

V. 7. Hic tibi non'defunt celeberrima turba fodales ] 

I Viri illuftres, quibus Poeta nofter Romse familia- 
ri literufuscft, fuere inter ceteros Petrus Bembus 
ii! & Jacobus Sadoletus Leonis X. ab Epiftolis , Hie- 
' ronymus Vida , M. Ant. Cafanova , Philippus Be- 
roaldus Junior , Pierius Valerianus , Blonus Palla- 
r dius , Hicronymus *Nigcr , & Angelus Colotius , 
qui l)os omnes in hortis fuis fuburbanis Icpidifllmo 
laepc convivio cxcipiebat , 

V. II. Nunc Vaticani furgentia marmore tempia .. ] 
JSiovumDiviPetriTemplumfubJulio II. ardificari 
CjEptum , ab Leone X. fumraa contentionc perii* 
piebatur. - 

y. ly. c&tu convivio Uta frequenti , & celebrai leti- 
tis Olia mi fa jocis . ] Huiufmodi coetuura & con* 
vivioram meminit Sadoletus libro Epiftolarum V. 
Ep. xviiij qux cft ad Aiigdum Coiotium : Quii% 
& iuorutnfummorum horrdnum me admonet recor- 
I dutio fuijje quoque eorum conventu noftras aliquando 
I c&nai atque epulas exornatas ; quorum efi unus 
J Petrus Éembus , cujus in omni viriate laude^ue 
j! eloquentu fumma 6 f fìngularis femper fuit gloria', 
(.! alter, qui nuper in Hijpania decejjit magno ’cum 
3 merore omnium , quibus fuerat notus , hoc efl piane 
omnium , Balthafar CafiiUoneas , magnus vir in 
g primis , nec folum nobilitate 6’ genere , fed magni- 
3 tudine edam animi , & omni eximia vinate pr&- 
j ftans ; quique , quod in militari viro erat admiran- 
K I dum , omnes omnino artes Ubero homine dignas , 
^ omnia dgeirint genera comprehenderat : queqt 
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recordor ftpe atquc hilare nojlris caetibus inter- 

V. 1?. Non ceUhres ludos . } Ladricosludos innuit, 
qui fcAis dicbus ab aulicis , eqaicibufque Mantuam 
Principis fieri folcbant . 

V. 17. Sola tuos vulau rtferens Raphaelis imago . ] 
Hzc tabula non mulcos ance annps in poceftatem 
venerar Silvii Valentii Gonzag* S. R. E, Card. 
Camerarii , Principis omnium clegandarum aman* 
tiifinii , qui ejus edam typum in acre incidi diligen* 
ter curaverac . Nunc eli apud aloysxum valen- 
TiUM ejus ex jFratre nepotem , fummique illius viri 
Xion cam rei familiaris » quam exquifitUfimarum 
virturum haeredem . 

.V. j j. Agnojfcit, balhoqut patrem puer ore [aiutai . ] 
Pulcherrima , vereque poetica fentenda . Hic pucr 
Camillus appellatus cft , fuicque vir omnino dignus 
clatillimo patte 

V. Noe [olor t longos decìpìoque dtes . ] Idem 
vere aifomat Hippolyta in quadam ad Caftilionimn 
epiftola : » Tutti li miei contenti addio fono aver 
» voftre lettere , penfar di voi , c ftar con Camil- 
9» lo ricordandomi di voi . 

V. 41. Cum populì pars kee Urfum , pars illa Co- 
lumnam &c. ] Difeordiarum fcil;cct meminic intcr 
Urfinos & Coiumnenles . 

v. 67, E n tua fcribenti mihi epifiola venìt . ] For- 
tafle fucrit bare, quatn fubjicimus , Kcet non omne? 
prorfus fencentix convenianc : 

»» Se voi ftefte, Conforte mia cara, diciotto giorni , 
9* che non avcftc mie lettere , io in quel tempo 
9* non Retti rpai quattro ore , che non pcnfaflì di 
9» voi : dippoi fo pur , che avete avuto tpeflo mie 
99 lettere , c eh' io ho rifatto i danni , Ma voi non 
fate già così , che non mi Icrivete fc non quan- 
9» do non fapete che far altro . Vero c che qucli’ 
»j ultima voftra lettera c affai ben litnga , lodato 
?> fia Dio i ma vi rimettete eh’ io mi taccia dir al 

9» Con- 
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» Conte Ludovico quanto voi mi amate . Sarebbe 
>3 buono , cb’ io vo]ein , che voi ancora vi facete 
3 » dire al Papa quanto io amo voi j che certo tutta 
30 Roma lo fa di fone , eh’ ognuno mi dice eh’ io 
>0 Ilo dilperato, e di mala voglia , perche non 
n fono con voi . £d io non glielo niego j m> Vot- 
?o rebboao ch’io mandailt a Mantua a torvi , e 
condurvi qui a Roma . Pcn&te voi , fé ci volete 
3 > venire , ed awifatemclo . Avvifatemi fenza 
» burla , fc volete eh’ io vi porti qualche cofa , 
che vi piaccia > che non reherò già io di por* 
» tarlavi ; ma harei a' caro di fapere quello , che 
» vi piace i pcrch' io (arò lì una mattina che non 
»> ve ne accorgerete , e troverovvi in letto , e voi 
»> mi vorrete poi dare ad intendere , che Ja notte vi 
M farete lognata di me, ma non farà vero niente . 
» Io non pplTo per ancor dinri il di della mia par-r 
?» tita } ma Ipero che ’i ferà prcfto . Frattanto ri- 
» cordatevi di me , ed amatevi ; eh’ io ^i voi fem- 
y» pre mi raccordo , e vi amo aflailfimo , c più che 
» non dico , e mi vi raccomando con tqtto il cuo<> 
M re . In Roma all’ ultimo d’ Agollo ^Dxlx. 

V. 90 . Aut me Romanas ucwn kabitare domus . 7 
Omnino Hippolytam fuam Roma: habere exopta- 
bat Caftilionius , ut conftat & ex ejus epiftola lu- 
perius aliata , & ex altera Hippolit* , ubi ait ; » Mi 
»> rincrefee aliai , che abbiate tanti dilpiaccri , co- 
*» me mi ferivete : e disgrazia «forzatevi di non vi 
» pigliare faftidÌQ . Se è vero quello , che mi feri* 
»» vetc , che fc io foffi a Roma forU non areftive 
»» tanti fall: idi , io ghe yorria ellcrc , perche defo 
» dcro di ftar con voi più che cofa del mondo . 

V. ultim. Vota ega perjhlvam tempio ^ infcrìbam- 
nite tabelle, : Hippolyte Jdlvi conjugis oh redìtum , 7 
l’ropertius loc. cit. ’ 

Armaque cum tulefo porte votiva Capene , 
Subjcribam : Salvo grata puella virq , 
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Ambulantem . VI. 

V. ?o. Et conno ìnctdts confpicienda (ina . ] Tibul- 
lus lib. II. Eleg. VI. 

Inccdat donis confpicienda meis . 

V. ? 6. Rumpetur tacita tum Hippolyte invidia . ] 
Hic non Hippolyta Taurella accipicnda eft, quam 
nondum uxorcm duxerat ; fed Hiwolyta Gonz^a, 
qu<e anno mdxi. in Urbinate aula foripa , venufta- 
te , & falibus plurinjum ilorebat . De ea Bembus 
libro F.piftolamm iv. Ep. ad Fridcricum fregolìum 
jocans ; Sed heus tu , aie , quid mulìeres vejlra , 

Dux ; quam vos reliqui proceres rem agitis ? Quid 
mea Hippolyte ? harftne illa in Secundianis , an in 
2'rivultianis plagis ? Et alia epillola ad cumdem : 
Ducihus ambabus , 6 * JEmilia meis verhis multarn 
falutem , 6 * lephtijfimA Margarita , ^ multerujn 
amaniium Hippolyta . 

• AD EaMDEM. vii. 

Y. X i . Audifli ne olim Hippolyti crudeltà fata / ] 
Fcrunt, Thefeum Pliaedrx uxoris precibus com- 
motum a Neptuno patre iiiipetralTc , ut Hippoly- 
tum fiimm intcrimeiet , quem Phatdra noverca , 
quod neiai iae fuit libidini aiTentiri noluiflet , tenr 
tatae pudicitix falfo accufaverat : itaqup Neptunum 
Hippolyto propter Jitus curru veiiilp phocas injmi- 
lìlle , quibus tanta cquis trepidatio injeéla fuerit , 
jut in fugam yerfi illum e curru delapfum lonfqj 
implicitum difcerplerint . 

y. 17 . Sparjerut aurata jam tum lunugine malas . ] 
Virgiliug iEncid. lib x, v. 14 ,. 

flaventem prima lanugine malas . 

In hoc , aliifqne verfibus , qui fcquuhtur , Angelum 
. Poli' 
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^olitianum imitatus eft ìq elegantiflimo ilio de Lu* 
dis Juliani Medices Poemace , ubi ait ; 

hlel vago tempo di Jua verde etate , 

Spargendo ancor pel volto il primo fiore , 

Is e avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure , che dà Amore y 
Viveafi lieto in pace , in libertau , 

Talor frenando un gentil corridore , 

Che gloria fu de' CicUiani armenti ; 

Con ejfo a correr contendea co' venti : 

Ora a guif a fallar di leopardo ^ 

Or deftro fea rotarlo in breve giro : 

Orfea roncar per 1‘ aer un lento dardo , 
Dando fovente a fere agro mar tiro . 

Colai viveafi ‘I giovane gagliardo : 

Lfè penfando (U fuofato acerbo e diro , 
ìfe certo ancor de' Juoifiuuri pianti , 

Sol e a gabbarfi degli afflitti amanti . 

Ah quante Ninfe per lui fofpirorno ! 

Ma fu « altero fempre il giovinetto , 

C he mai le Ninfe amanti Lo piegomo j 
Maio otè rifcaldarfi'l freddo petto . 

V. tff. Multe illi teda fungi optavere puelU ] Ov^« 
dius Metam. lib. 

Multi illumjuvenes , mulu peiiere puelle . 

V* A/u/ze viridi firophio faciem defendit ab é- 
. ] Policianus s ^ ^ ^ 

Il volto defendea dal folar raggio 
Con ghirlanda di pino , 0 ver^ fi^gg^o . 
y. ; I. Sed tum forte legens extremi litons oram \ 
Hanc Hippolyti cladem & Ovidius deferibie lib* 
XV. Metamorphofeon j quam «fi Poeta nofter ali- 
quando Iccutus eft , aufim tamen dicere vi & di- 
gnitate quadam fentcntiarum Ovidium ipfum quan- 
doque f^e rafie . 

V. n. oellua cum fiòito cornuta expellitur undìs J 
Ovidius : ' 

Corniger lune taums ruptis expellitur undis . 
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V. ;4. Sublatafque maris naribus cfiat aquas . ] 
Ovidius : 

Naribus & patulo parum maris evomit ore . 

V- ?7- Quadrupedes retro pavidi cejfere &c. ] Ovi- 
^us : 

ciun colla feroces 

Adfreta convertunt, arreciifque auribus horrent 
Quadrupedes, monftriq\ meta turbantur, 6* altis 
trecipitant currum fcopulis . _ 

V. ^9. Hippolytus lentas luclarì tendere habenas 
Nequicquam , ù vana ducere frena manu . ] Ovi- 
dius : 

em ducere vana 

Frena manu , fpumis albentibus oblita , ludlor » 
Et retro lentas tendo refupinus habenas . 

▼. 41. Currus inaccejfas perrupes &c. ] Ovidius : 
Nec vires tamennas rabies fuperajfet equorum ; 
Ni rota^ perpetuum qua circwnvertitur axem , 
Stipitis occurfu fracia ac disjecia fuijfet . 

V. 44. Dijìrakitur : membris membra revulfa ere- 
pani . ] Ovidius : 

^a gravem dare f ralla fonuntt fejfamqì vìderes 
Exhalari animam . 

V. 49. Flava coma hamatis dunùs annexa pepen- 
dit , Et Ì(u:era ìufiruunt vifeera fiipitibus , J Ovi- 
dius : 

Vìfeera vìva trahi , nervos inftirpe teneri ; 
membra rapi partim^partim reprenfa relinqui . 
V. f Quid loauor Andromeden &c. ] Hanc cciam 
Andromedac & Perfei fabulam narrar Ovidius libro 
Mctam . IV. , quam taracn aliquanto aliter Cafti- 
lionius deferibit , fuoque argumento ingeniosc 

accon\odae . -n r 1 

Ibid. matris quam pendere forme Pofeebant penas 
impia monftra maris . 1 Andromedae mater, ue pro- 
ditum eft in fabulis , fuic Cartìope Cephei regis At- 
thiopum uxor : quac cum omnes fuae astatis mulieres 
fprma fuperarct , auià cft ic Ncrcidibus eciam 

ante- 
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anteferrc . Qua arrogantia temeritateque Ncrcidcs 
indignaca: , admirandac magnitudinis cecum in eam 
regionem immiferunt , cui Cafliope Andromedam 
filiam , quam unicam habebat , faxo alligacam 
exponere jufla eft ab oraculo . Ovidius loc. cit. 

Illìc immeritam materns. peiuUre linguA 

Al 1 - ** 


#«•444*' -^J — - 

genitor lugubns , tf amctis 
Mater adeft; ambo miferi^fid juftius ilLa; 

Nec fecum auxilium, fed dignos tempore jletus, 
PlangorcmqifiruntyVinSoqyin coi^ore aanArentm 
V. III. Atria vcl etmi Phrygiis fuffulta columnis.\ 
Tibullus lib. ni. Eleg. ?. ' 

Quidve dorruis prodeftP hrygiis irtnixa columnist 
V. m. Auratafque trabes , marmoreumque folum.\ 
Idem Tibullus loc. cit. 

AuratAque trabes ^rnarmorew^m foliim^ 

V. 17 1. At malus ille fenex Proteus paftor rna- 
ris &c. ] De Proteo matis pallore Homerus lacme 
redditus lib. iv. OdylTcae : 

Prìrtwm dinumerat pkocas , numerumqì recurnt, 
Quas omnes ut adejfe videt^projhrnimr umi 
ipfe f ovium velati ci0os in montibus altis • 
quem Virgilius imitatus eft lib. Georgicorum ly»- 

V. 419 . & fcq. j /• « 1 

V. 17 j. Nam modo fit ferpens , modo Jus occ. j 

Idem Homerus loc. eie. c- • j 

Cojicu0t cervice jubas Ito faauSt GT inoe 
Fitdraco terribilis ^ modofus , modopardalis 

ingens , -i j a ‘ j 

Alticoma aut arbory nane frigida defiuit unda , 

Nane ignis crepitai . . 

V. 18f. Bellua prAterea ( yeteres dix^e Chary^ 
dim) J De Charybdi Virgilius lib. ./Eneid. ni. 

Uvum implacata Chaiylfdis - - 
X 1 Obji- 
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Objtdet^ atque imo baraihri urgurgìtt vaflos 
Sorba in abruptum fiucius,rurjufquefub auras 
I Eriga alurnos , & fiderà verberat unda . 

V. 1 9 1 . Frons illi pr*fert formoft virginis ora . 1 
Virgiiius loc. cit. 

Prima hominìs facies , & palerò pedore virgo 
Pube tenus : pofirema immani corpore Prijiis, 
JDelpkinum caudas utero commijfa luporum . 

V. 19;. Inguinibus latrant rabido centum ore mo^ 
loffi . j Virgiiius Ecl. VI. v. 74- de Scylla : 

Quid loquari aut Scyllam Nifi t quam fama 
fequuta e(l ^ 

Candida fuccintam latr antibus ingulnamonfiris, 
Dtdichias vexajfe rates , ^ eur gite in alto ^ 
fih tinùdos nautas cantbus tacer affé marinis ì 

DE Morte 

RaPHAELIS PlCTORlS . Vili. 

Raphael Sandius Utbinas Pidorum omnium x~ 
tacum facile princeps , cum omnibus , qui cune 
Romae erant . viris illuftribus in deliciis fuit , rum 
vero tanta familiaritate Caftilionio noftro con- 
juniShis j ut & intima ejus conluetudine , & in 
Qperibus etiam delineandis conhlio facpiUìme utere- 
tur . Erat enim Caflilionius pi^rx & archite^rx 
rcientilEitms . Itaquc vix dici potcH « quantum 
moeroris ex Raphaclis obitu conceperit . In epiUola 
ad Aloyfìam matrem data xiii. Cai. Augnili mdxx. 
inquit . » Io fon fano j ma non mi pare eHère a 
» Roma . perchè non vi è più il mio poveretto 
3> Rail'acllo , che Dio abbia quell’ anima bene* 
93 detta » . Ut igitur maximi , atque amiciflìmi 
hominis memoriam celebraxet, hoc fcripiìt Epi- 
gramma . 

V. }. Ad Stygias ìpfe eft raptus Epidaurius undas . ] 

Sc;iiocc iEfcuIapius , ^ui , ut in fabulis proditum 

cft. 
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eft, cum artis adminiculo defunftorum animas in 
corpora rwo^rec Jovis indignantis fulmine iAus 
interne . Diét^ elt autem Epidaurius a tempio 
quod Epidaun habuit florentiffima Achaja; urbe 
Propertius lib. ii. Eleg. i. * 

^xtinHum Crefts Epidaurius herbis 
H.eflituit^patriis Androgeona focis . 

V. 6. Componis miro Raphael ingenio . 1 Nam Urbi 
*tern* majcftatetn Piaura; & Architeaurx opcri- 
bus refhtuebat. 


'v . igni , annifquc 

caOfuer . J Hoc eodem dicendi modo ufus c/Ì Poe- 
Leonem X. ( pag. 415. Operum 
Calili. Edit. Comin. ) ubi ait . m Vedendo quali ii 
cadavero di quella nobii patria, che è ftata re- 
» gina del mondo , così miferamente lacerato :.j . 

V. 1 1 . heu prima cadis inìercepte juventa. ] Mortuus 
elt VII. Id. Apriiis uloxx . anno ateatis zxxyii. 


■ * N HiPPOI.it ^ TAUa£I.tvE UXORIS 

E P I T A P H I A . XIV. XV. 

Obiit Hippolyta anno MDxx.menfe Augufto. cum 
primos juventx annos vix iugrellà puellam inau- 
fpicato pcperilTet . Aberat Caftilionius , quippc 
Romx apud Lcoriem X. legarus : quod qwdcm vi- 
ro optimo & dolorem , & uxoris .incomparabilis 
dcfidennm longe auxit . Extat eitrema Hippolyc* 
ad marimm epiftola , quam e le^ulo diétaffe 
trcmcntique marni fubfcriplìfle deprehendimus . * 

Confine mio caro» 

* "«a ^ttina ; non credo già , 

« che VI difcontenraretc . Io V ho avuta con pili 
« gran male eh 10 non ebbi l’ altra : c '1 m’ è ve- 

» iennini""? f ho avuto tre 
termini di febbre ben grandi . Al prefente pur mi 
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33 ritrovo a ftar meglio ^ c fpcro eh’ io non averò 
33 più male . Non vi faro fcrivere altro per non c£^ 
33 fere troppo ben gagliarda . Gon tutto il core mi 
33 raccomando alla S. V. In Mantua alli io. di Ago- 
M (lo IflO. 

lua Confane , che un poco fiarocca 
dal male . 

Kic Dotari debet Nigrinii lapius in ^ogiis , qui 
puellam hanc in lucem editam fuifle affirmat v 1 1 1 . 
Cai. Septembris , cum ex epiftolas authographo 
conllet , Hippolytam ante diem xiii. Cai. pcpe- 
xille . Hujus nobilillìmac femioae mortem utuvcrla 
civitas lacrymis profequuta eft , funerique cjus vci 
ipù Gonzagii Principes fordidati interfucrunt . Ex* 
tant Baptilìa; Pier* MantuaiU' lacrimac , quena 
Scaliger do£ium valdc , valdeque accuratum Poc- 
tam , ,fcd dunim merita appellar in Hypercrinco . 
Has quamvis mendofas , maleque altcdtas j plenas 
tamen amoris , pocticifque luminibus tatis rcrertas 
ttdfcremus . 

IN Hippolit/e Castilione.® Funere 

L A C R I M . 

Quid deies viduOy mens defolata, cubili , 

Quo torquetur Amor, quo moeret imur Amorum ? 

* Jacìabant pariter tam faufia , ut vinBafuperbi ? 
Quod non ftn minus ira acri indìgnatus Apollo , 
hleve minus quefis. damnant , lugentque Camoen * , 
Orbatum ut pariter magnum miferantur alunmurn . 

* Quam ferat , extrema ad dadem muliebre Jubaqi 
Jam decus. Vt mors hoc aufa efl tamfunus acerbu . 

• * Quamdoleantpariterjamprrn forma, pudorque. 

* Quamque fides, Charitefque fieant & vmafurda ! 
Arwe preces, & fers dona ? implacabile fatum eji : 

Anne minas 6 > vìmìmors e/lfera nefcia vinci . 

Fan- 
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Fundamus, mea mensÀacrìmaSy^cmìiuqiLe citate 
Vel temere inferii pullatis vatìhus 6* nos 
Castiliona pios luclus , quefiufque moventem 
Tarn vropere amijfs. uxoris comitemur ad urnas , 
Gonzagm afflfiuntt celef ia numina, reges 
Funeribus,flentes mi feri communia fata. : 

^Jfines pariter quefti, pariurque gementes . 

Tota urbs (tngiutit, matres, tpfiqae puelU 
Attoniti, ante alias ìurent tam pnpete cafu. 
Taurelli. procerefque nurufque ad bufa jacentis 
Agnati luUum ingendnanit 6’ peclors, tundunt . 
Cuncli horrent : refonat crebris ululatibus ither • 
Fri cunBis Albina focrus jam effiaeta feneHa 
Minciadum exemplar matrum^cui commoda cure 
Unius nati, & teneri dulcefque nepotes : 

- J abiura concujfa gravi, ploraiibus inftat 
Interrupta dolens, dum lamentatur ademptam . 
Ah cara , ah mihi blanda nurus, & filia grata ! 

Heu ubi me miferx tam blanda & grata relinquis? 
Quo raperis, quo fida comes ? fpes unica noftra , 
rr&fìlium pariterque meum, pariterque mariti . 
Scilicet h&c non juiiafides ffpefque inclita mairi ^ 
Annofi matri, cui filia grata fepulchrum 
Dehueras, & fupremos morientis honores : 
Scilicet htc dulci non exfpeliata marito 
Commoda : cui tam grata ultra, atq^ es paBa fideli: 
Natorum hs.c certe non blandimenta tuorum . 

Heu mihi, heu qui nos yerfant fata impia, nati! 
Heu nati dulces, heu pignora cara nepotes ! 
Talibus Albina inceffit crudeltà fata ? 

Nec cejfant : ah blanda nurus, ah filia grata ! 
Funeftat pompam magis, 6* clamoribus ìmplet : 
Nec jam inftans nox ipfa filet; alti omne remugit: 
Ah cara, ah mihi blanda nurus, ah filia grata ! 

Albinam appellar Poeta Aloyfiam Gonzagiam 
Caftiiiouii macrcm , feminam clariffimam . 
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*X CORICIANIS. XVI. 

Cum Janus Corydus Laoimburgenfìs in tempio 
Aureliano racellum ma^ifìce cxinmlTet , aramque 
Chrifto , Matri , & Aviac dedicaifcc , fà^um cft , 
ut quotquoc ca tcmpcflate Romjc yatcs florcbant , 
florcbanc aucem quampluritni , quippe in aurcum 
Leonis X. imperium incideranc , hominis Germani 
pieraccm cuodam veluti cerramine ad unum prope 
omnes celebrarcnt . £am Carminum farraginem 
Blolìus Palladius collegit, prxmiflaque ad Corydum 
cpidola, Roma; cdi iullìt a Ludovico Vicerino, Lau- 
utioque Perniino anno mdxxiv. luculencer ad- 
modum ac futntuofe . Eo in libello occurrit hoc 
Callilionii Carmen , grave profedo , acque elc- 
gans , tancoque poeta minime indignum . 

V. I. Divum fpirantiafigna ] Scilicec Chrifti , Vir- 
ginis Deipara , & Annx Ugna ab Andrea Sanfovi- 
no cxfculpca , de quorum lìngulari , planeque ad* 
mirabili artificio hxc habet Vafarius in Sanibvini 
Vita pag. 70J. edit. Torrent . mol. m Fece di mar- 
sj mo in s. Agoftino di Roma, in un pilaftro a mez- 
9) zo la cbicia una Tanta Anna , che tiene in collo 
35 la Noftra Donna con Cristo di mi fura poco 
35 minore al vivo : c con molta bontà e finezza è 
33 lavorata quell' opra j la quale fra le moderne fi- 
35 gure fi può tenere divina . Perchè fi vede una 
33 vecchia viva con allegrezza formata, e una No- 
33 ftraDonna finita con fomma grazia e bellezza:fi- 
33 milmente al fanciullo Cristo nefluno mai di 
33 marmo fu condotto limile a quello di perfezione 
33 e di leggiadria . £ meritò tale opera , che molti 
30 anni fi appiccaficro Sonetti c verfi Latini in lode 
33 Tua ; come i Frati di quel luogo pollono moftra- 
33 re un libro di ciò , il quale io ho veduto . £ nel 
33 vero ebbe ragione il mondo di farlo ; percioc- 
33 che non fi può quefta opera tànto lodarli che ba- 
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Ai , per vedcrfi in cila panni dalla delicata mano 
9> di Andrea condotti di forte , che meglio di lui 
9* non è chi abbia in tal genere lavorato , con tante 
99 belle difcrezioni , e girar di pieghe , c dolcezza 
■3» di ammaccature . 

V. 7. //>yè j'acerdos inte^ericc. ] Corycius facerdos 
fuit & Prothonotarius AtoIìoIìcus , vir antique 
probitatis . Propter fingularem pietatem , qua Jc» 
fum , Deiparam , Deiparatque Virginis matrem 
Annam profequebatur , non ftatuas modo , quas 
fupra memoravimus , fed dotem etiam perpetuo 
facrifìcio , vafa , veftefque facras dedicavi! , £z« 
cat in ftatuarum bah hujufmodi ioferiptio : 


lESV . DEO . DEIQ. EILIO . MATR.I . 
VIRGINI . ANNAE . AVIAE . MATERNAE i 
IO. CORICIVS . EX . SERMANIS . 
LVCVMBVRG. PROT. APOST. DDD. 
PERPETVO . SACRIFICIO . DOTEM, 
VASA . VESTES . TRIBVIT . MDXII. 


Vefira lociim ut pietas alique pofi reddat in aftris 
. Has dedit in ttrris Coricius jìaiuas . 

V. li. Quodfi olim coliùt qui hortos &c. ] Innuit 
Corycium illum antiquum , de quo Virgiiius lib, 
Georc. IV. V. izt. 

Namqut [uh (&balis. memini me turrihus aids , 
(^ua niger humedat flaventia culla Galcfus , 
Corycium vidijfe fenem ; cui pauca relicli 
libera ruris erant, tue fenilis illa juvencis , 
iVee pecari opportma jedes, nec commoda Bacckol 
Hic rarum tamen in dumis olus^ albaqut cìrcum 
Lilia , verbenafque premens , vefeumque papaver, 
Regum aquabat opes anirnis; feraque revenens 
Nocìe domum, dapibus mefas onerahat inemptis . 
Primus vere rofam, atque autummo carpere poma , 
Et quum trijiis hiems edamnunc frigore faxa 
Ramperete & giade curfus frenarci aquarum : 

Ille 


Digitized by Google 


P. A. SERA SS II 

,, IIU comam mollis jam twn tondehat acanthi , 

JEJlaum incrcpitans ferant, ^ephìrofque ntorantes. 

V. tt, Primus vere rajam &c. ] Vcrfiis Virgilianas 
IJ 4 . lib. IV. Georgicorum . 

V. z8. caris femper ftipatus amìds .~\ Corycius , 
quamquam liceris vix Icviter imbums , proptcr fin- 
gularcm tamen modeftiam, morumque fuavica* 
tcm , illuflribus viris , qui cune Roma; fiorebant , 
carus in primis fuic . Icaque & literacoram coccibus 
intererat frequenter , & conviviis corum multo (a- 
le , mukacme fekivitate condicis nitro arcdTebacur: 
inter quac faepe hominem iracundia: pronum facc- 
tiflìme dcridebanc . Sane Sadoiecus . qnum in cpi- 
flola ad Angelum Colotium dodiiltìmos quofdam 
viros enumeradet , quibufcqm vcl in homs Colo- 
tianis a vel in fuis Quirinalibus , vel in Circo Ma- 
xinio , aut in Tyberis ripa ad Hcrculis convivia 
agitabat , fubjicit : Atque inter hos tot & tales yi- 
ros , aliofque complures , quorum omnium nomina 
profequi non hujus efi fcriptionis , dulces quoque 
Corytii iracundias , & gratas ineptias Donati Jpe- 
ilare haud difplicebat : quos nofier Savoja homo 
omnium facetijftmus & provocare folebat ftudiofe , 
6^ ridere . 

TN CUPIDINEM PrAXITELIS . XVII. 

Hujus Cupidinis meminit Cicero lib. iv. in Ver- 
rem ni i. , eratque Melfana; in (aerarlo C. Heji 
Mamertini , quod Vcrres diripuit . Plinius quoque 
lib. xxxv*i. cap. S’ de Praxitele verba faciens : Ejuf- 
dem , iuquit , eft Cupido objeclus a Cicerone Verri , 
ille , propter quem Thefpii. vifebanlur , nunc in 
OSiavu fcholis poptus . 


BAL. 
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balthassaris castilionii 

epìstola 

ad Carolum V. Rom. Imperatorim 
Frioerici Marchionis Maniu^ nomini . . 
scritta. 

% ^ ^ 

E XUtemMajcftatis Veftr* VaUifoIeti vx.lduS 
Mart. datis . quas . ut par cft . rcverentcr qui- 
dcm accepi , fumma milii aliata cft, jocunditas . 
Nam cum omnia cooiilia , qux ad bclium prò Rei- 
publica: falute gerendum pertincnt , fignificave- 
runt -, wm kI, quod edam multo antea exploratum 
habebam , quanti me faciat , dignitatemque & fa- 
lutem mcam quantopere curet , oftenderunt . Qu* 
omnia V. Majeftatis humanitati potius quam men- 
tis mcis adfcribcnda cenfeo . Verum ferraonis illa 
libertas . qua M. V. mihi animum Uberius fuum 
aperuit , etfi regiam vere finceritatcm , ftim- 
mamquc erga me benevolentiam praefeferat : non- 
nihil tamen & moleftia: atmlit . Innuit enim fcru- 
pulum aliquod Majeftatis V. animo infediffe de fide 
mea , quam ego vel mortalibus omnibus fatis ex- 
ploratam elle arbitrabar 5 cum ab hoftibus adhuc 
in Italia equitatu validilfimo , & Helvetiorum fir-r 
miflìmo peditatu , tormeatorum copia intruclilTimis 

ne- 
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ncque minis , ncque pollicicatìonibus adduclus firn, 
ncque imminenti periculo deterrìtus, quia omnia 
quacumque poHcm ad eorum pemiciem fìirnma 
alacritate perficerem : cum ipfi nulla in re a me an- 
tea eflent laccflìti , qua meam viderentur amiciciam 
rejcfturi . Maiimo igitur afficcrer dolore i fi apud 
illos propterdamna. iliaca xlariu$ , quam apud Ma- 
ìeliacem V. propter officia prcllita , fides eluce- 
ret Jhea . In optimam carnea partem accipio , quod 
' tam humanicer me admonec 5 Uc fcilicec Imperio 
non delìm , cujus caufa in defendendo Medio- 
lani Duce confanguineo meo agicur j horracur* 
que'amice » uc caufam publicam fecum luTcipiam , 
niliilque piane hollibus credam 5 aut commito 
tam , uc cafu pocius quam judicio hadenus be- 
ne feciflc videar . Oftendit praeterea le quorun- 
dam meorum ftudia non ignorare , qui fi me in- 
columi exiftimationc , effe vellent , mihi alitcr, 
acque faciunt , conCuIcrent . Sed hzc , ut opinor , 
longc aliter quam fc habeant , ad Majcftaccm vc- 
ftram delaca fune . Meorum enim omnium ftudia 
huc cendunt , ut totis animi viribus ad id incum- 
bant, quod Majeftati V. gratum effe fenferincj 
ncque illos ego meos appellaverim , qui me Csfa- 
ris non effe cupiunt . Et quemadmodum ipfascogi- 
tationes meas , fi quae eflent,. a Majeftate vcftra 
alienas iplemet animus racus perhorrefteret : ita 
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eoram conHlia ab auribus ionge amoverec , qui me 
inccptum iter alio convercere perfuafum vellenc . 
Prxtcrea qui femel prò Imperio potencillìmis bolli* 
bus in Italia òbdireric , forcunalque omnes Se ca* 
puc fummis periculis objecerit : is ex Italia eje* 
&is a debilitacifque multo vehementius obdabit, 
yiribus przCercim , Se authoritate Imperii audis 
fociorumque aniniis Majedatis V. felicidimis au- 
fpiciis confirmatis . Nihii igitur hodibus temere 
credam , aut ipfi fuis artibus quidquam a me, quod 
non deeeat , eztorquebunt . Qua'mobrem non opi- 
netur M. V. , me mei diflimilem fore j intclligat- 
que , me non cafu , fed judicio hadenus bene fe- 
cifTc . Nam lì ea , qua: in me parùm memoris ani* 
mi Summus Pontifex , lìgna odendit', Ionge alia 
atquc ego cxfpedlabam*. Se merebar, ab officio 
non dcpulcrunt , qtdn lummis laboribus meo acre , 
Se civium meorum fortunis milites nutrierim , op* 
pida cacperim , urbes oblederim , Se quidquid fors 
obtulerit , pericola fubienm ob id folum , quod 
feirem Majedatis V. fervitium cum Pontificis lèr* 
rido conjun^um elle : quid tandem cenfendum 
ed , me Catfaris caufa fadlurum , cui omnia de* 
beo , cum propter fidem fuprerào Principi me» 
debitam , tum propter innumerabilia , quac in me 
contulic beneficiai Hacc igitur apud me tantum 
habent ponderis , ut animum meum quiefcerc noa 

pa- 
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patiantur , ncc aliud quidquam cogitationc conari, 
quarti quomodo Imperii dignitati obfequar . Pra?- 
terea , fi pluries conqueftus fum , M. veftrae prasr- 
ceptis non ftatim paruilTe Mediolani Ducem de hi- 
bernis , & ftipendiis militum , quos fub imperio 
meo efle voluit j non ob id continuo exiftimandum 
eft , me non orani ftudio omnia faébirum , ut 
illius dignitas jam adepta confcrvetur , cujus in< 
adipifcenda meam operam , conatuique omnes tara 
acriter adhibuerim j cura praefertim in hoc & di- 
gnitatis Imperii , & Majeftatis V. ratio habcatur ,• 
fine qua falutem meam falvam efle poflc non arbi- 
tror . Efflagitavi igitur identidem , & poftrcmo- 
pcr Equitem Capinum nuncium mcum , ut quod 
ad negotia ad me fpeclantia néceflc eft , mihi fub- 
miniftraretur , Nam cura uberius pecunias omnes 
meas in ferviendo effuderim , nihil mihi jam re- 
liquum eft , quod cffundam amplius . Cacfareas 
manus humiliter exoftulor , Majeftatique V. me 
plurimura commendo . Mantua; vii. Maji 
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